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AL NOBILISSIMO SD ORNATISSIUO 
• « I G N O R B- 

t' iìlx^tsìss, SJG. siÀrcbese jbms ' ■ 

ANTONIO NiCCOLlNfI 



LORENZO T.VZ1' 

fi 

SBap^CnTii più volcei mft il penfar fu vino , 
Ond' io poceflì fecondar gì' impulfì 
Delle mie brame, che da lunga tait ■ 
In fen nudriva , c come dare a Voi 
Una riprora dj verace .flima , 

§ j Ed'oC- 
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9t Dedicatoria. ' 

E à' ofièquTora rivereiiM tnfieme ; 
Quando la Sorte, a me propizia, avanti 
Un- n,>ra pofe da fagaee penna 
Tratta dall' Aiiglo pmiolb Idioma, 
E nella Tofca amabile Avella 
Fedelmente tradotta in dolce profa : 
Qtial mi parve sì bella , e sì ripiena - 
Di tnaOìiiie Talubri ,- otili , (■ vere 
Ubertofa di (unii , e -d' alti femV' - 
Della pili vaga Poelia fecondi; 
CU' io per piacer nell' Autannal foggioniOi 
Non per vago delio d' onor, di fama , 
Ma fol deil' ozio per fug^nr la noia , ■ 
RiduOl 111 cnrmi falla Tofca lira . 
Quelta co..f.icro, o mio Signore, a Voi, 
A Voi , che unite le fablimi e fode 
Maffime fparfe dci.tro quella , come , 
Chi in Voi fi fpecchia, riconofce appieno. 
QDaltinqne parte iì queft' Opra esttelft - 
pà me lì fceni , al prrfcnti «gli "bechi 
Delli Vollra iiell' Aima-h ptù nn 

: P«. 
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Dedicatori*. "va 
Doti , c per pregio qualità eccellenti. 
Se miro le Virtù, quede hanno in Voi 
Fidato ii 'or ]vù ilabile foggiorno ; 
Se alle paffiooi mi rivolgo , ammiro 
Qnal non ofin varcare oltre la meta 
Da Voi , per opra di ragion , fegnata : 
Se Jìnalinente cfamioo. i doveri 
Della pià cvIh SoGÌeti ; fe quegli 
Dell' Or»dolIà fteligion ; ai fembra 
Tutti vederci) ed adempiuti in Voi, 
E per tal modo io ogni voSn azione . 
Sì al viirtì elpreflì, che ciafcun vi prende ì 
Qunl perfetto efemphr , per imitarvi: 
V. ciò mercè ikl nobi^ cuor, dell' alma , 
Che fortiUe dal Ciel pura, e perfetta, - 
E della raggia educailon dei Voftri • 
Progenitori luminofi , e degni , 
Da Voi si bene alimentata > e colta 
Non men^i.in grembo d'el piò dotti amici , 
Da Voi prefcelti con vantaggio, e laude, 
Che con 1' affidua d' ottimi Volnmi 



S4 



Let- 



Digitized by GoOgle 



VVl DSDICATOSIAÌ' 

Lettura , til voftro fiagolar talento 

Fatta percolo i dì < fatta le notti • 

Que/i' è , Signor , che a' ha rpron^tto , e mollò 

A tributarvi quello piccioi dono 

D' ofTequio nmìl , da bella fpeme audace 
Ke!w, per riporcarce in guiderdone 
Quel gradimento gererolb , e proprio 
D' un animo gentil , che non fa Icufa , 
Ma fj fuo ben quel die comparte, altrui 
Che S'è qucfta da me Uefa Verlìone 
Fatrk -tnaacante' al Pubblico di. quelle 
Criiìe , cbe .fan 1' Qrìgìaal fi-.liello i-. 
Sari per altro -ben accolta, e il gaflo 
Incontrerì d'^ogni Lettor più faggio;, 
Merpfe dei Voftro rirpettabil Nonie-i 
Che porjerj per ti: nj!in.n:o in froDte, 
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A J 

LEGGITORI AMOREVOLI 



' l' editore. 

Quantunque la tufira IcàUaaa Ftvtl- 
la . vada, rìcta. dì malei libri ca- 
paci di ben regolare ogni quali - 
ti di perfine nella' pericolofa carriera del- 
la Vita umana ; parmi nondimeno di non 
pii-ciol fervigio predare al Pubblico net 
prefemargli qiicfta Eccnomia ; poicbè ef- 
fendo ella una compeadiofa Raccolta d' I- 
Jhiiz'ioiii morali , ripiene di un Jìngolare 
fpirito di Virtù , diverrà certamente usi. 
liffima a tutti costoro , » quali vorranno 
leggerla, od afioltarla . 

Quefto aureo , e per ogni ragione 
laudevoliflimo Libretto ( fino parole ufa- 
t9 Mll\ Approvaxiout fattant dall' tradi- 
ta 
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S' A V V E»TIMENT0. 

rfj e/t'bUorato Sì^itar Oatiore Angel.o Ms- 
rin Ricci ptr pijirema Autorità cofiiiuito 
Ee-y:fiye d^l nì.iiejìmo ) d.ilr idioma Li. 
gufi /■« n-,fi.ort.io f^dHmemi nella pro- 
fa Ic^lhna d^tf ottimo mflro cmcittadi- 
«0 Siij, ::or Luigi GuidcUi , ed io ntl!' anr.o 
Ì7S9 (o;i plaiifo imivcrfale ne pulblicai 
{ Edizione- 

Pifferò di Uiiottit vescia fitl" Jfifzio 
(fa' altra Traduzione fattane dal Pranzefe 
in profa Italiana , ftampaia piìt volte , ed 
anteriore di malli ■ami a qatlla del nomi- 
nata Sig. Guidelli ! mperocclìè qti'efia Tra- 
éazhne di altra Traduziont allantaMandofi 
dt grm'imsa dat fa* ■Mro Orieioale taglt- 
fe , non- merita l' àfteneìMe degli'- imtet- 
ligenti - - " 

Nè io Jlarb qui ad invepgare la 
ra origine di quefio preaiofo Trattate * 
tautt piti- cbe iilctini affermano , fffer e- 
gli venuto da una vajla provincia del Thi- 
bi-t , nominata Barantola , fitunt/i prrjfa 
la pane occidentale della Ebiaa , fpaciiin- 
dvl» per antithiffimo Sift'-ma di Mora- 
1f, ufiito' daW Archivio del t;; an Lana, 
fornaio Sacerdote •degli ebit,no' i di LaCa ; 
rd altri 7« detantane per un jinijjìmo ar- 
tijìciofò lavort di un Europeo , celebre Ut^ 
■- ■■ . ■ ttrà' ' 
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A WEKTIMfflffTa; -Iti 

tiràt» 1 t Péri iP bgUittrra , e^sH» per 
il wifJefimo da. i Litri facri. 

Cweidafi pMTt H fu* iuogo alla Ve^ 
riti I V qualnq»* -fit il mrzzo , ondr a 
*M ì pervtnBto on lì bel Libre , giovi fi. 
h ii fapire , che gf infeiaumniti in effa 
tentewi fono ottimi , e tsime tali deb- 
hmt ntgti ttorniui di ogni tftnpa , e di 
fualjivoglia clima , frodur vantaggia , c 

Ne' Regni dell' Inghilterra , dell' Ir' 
landa , f della Scozia , è in tale Jlima , 
e in tanta v aerazione quejla Operetta , 
tbe le Pei fine ben' educete ne fono ge^ 
neralmente provvide , e da ejfi leggefi 
con quella jlejfa avidità , colla quale fo- 
gliano i nujlri Giovani legger 1' Aminta , 
o il Paflor fido. 

Rapito parimente dalla fanti tà de t 
precetti, dalla folidiià dei conjtglì , e dal» 
ia bellezza delle ìfprejjìoni , cbe in effa 
recdiadesfi , il Sig. Dott. Loteato Lazi, 
4elle !>(»««« Lettere , e dell» Tofiane Mufi 
setanto benemerite , ha peafito faggiatnentt 
di darne al Pubblico un' altra Edizione in 
verjt , perfiiafi , che per r eccellenza del 
linguaggio poetica l' anjlera Verità s' iii' 
traduca pià dolcemente ne' cuori ancora pià 
rozzi , e più fcabrì , 
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Stii Avverti MENTO. 

Cbi ba utt talento i in obblig» di eoi' 
tivarlo ; cbi non lo coltiva , dà fpcffe voi-,, 
tt fofpicto di xoii averla ; ed t per Je 
pffa ti aita , e sì limabile la Piejta , 
(be non vi ba gran Signore nel mondo, 
tai 'fon piace ffe far vtrfi,. quando fintijfr 
*" fi faeoltm fì^cientt a fargli baeni . 

. ■Gradite adunque, o leggitori umanif- 
^tnl-, quefio.fiio detto armonico limerò, per 
cut vi prefinto nuovamente ì' Economia del- 
la Vita. Umana ; ponete in pratica i pre- 
tetti Jàlatevoli , che fparfi per la medt' 
jimit ritTtverete ; e coiì facendo t -vivre- 
ti gìufii , r f etiti : lo (be Iddio beugiu- 
mente vi aceardì . 
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I N D 1 C E 

DI tutto' Cib CHE SI CONTIENS 

IN Q^UESTO VOtUME: 



Intkoduzióne, 

FARTE PRIMA. 

Dt i Dveeri , tbe eppertfvgimò àlV Vmt 
tonJìJfrate eomt un ladivideQt 

1. La Conliderazione « 
La Modeftia , 

3. L' Applicazione. 

4. L' Emulazione . 

5. La Prudenza . 

6. La Fortezza. 

7. La Contentezza j 
I. La Temperanza V 



PAH, 



tur. In d 1 c e 



PARTE SECONDA, 

1 . La Speranza , e U Paura . 
z. L.' Allecrezsa, e il Dolore. 
'3. La Collera , 

.4- La Pieti. 
j. II De/iderio , e I' Amore . 



PARTE. TERZA. 
La Dnas, ■ 



t FARTG QUARTA. 

La Confangttiniti ■ 

s. Il Marito. 

a. Il Padre. 

j. Il Figlinolo. 

4. I Fratelli. ' ' 



PAH- 



Indice. xv 
PARTE Q,UINTA. 

ta Pravvìdenisa , o l* Differeasu ateidfit- 
tali degli Umitti, 

I. Il Dotto, e i* Ignorante, 
a. 11 Ricco, e il Povero. 

3. I Padroni, e i Servi. 

4. 1 Magiftrati, e i SutldiCi. 



PARTE SESTA, 

De i Dn-iri Stciali ■ 

I, La IScnevoIcrKS, 
1. La Giufiizia. 
La Carità . 

4. La Graiiiudinc , 

5, IiS Sinceri^ . 



PARTE SETTIMA/ 



ECONOMIA 

DELLA VITA UMANA. 



INTRODUZIONE, 

O Della Tcrr,-! Abitatori detti 
D.il Supremo l-,itior, profond^uncnte 
Indurate 1^ fronte, e tnn file imi o , 
J^d ollequrola riverenza, hi cuore 
Le ruhlimi ai;cog(:efe, oggi , iiiftruzionl , 
Che dal Padre ile' lumi a voi dif^endoi» i 
Ove del primo luminare i raggi - 
Splendano , ed Ove il iìbilar Ile' venti 
f>' oJa , in qualunque della terra parte 
Trovinll orecchie d' afccltar capaci, 
E tnenri il vero a concepir poHéiiti ; 
tjilà dei retto vivere ì precetti 
Sappianiì,e tutte rifpettate , e infieme 
Le mallìme del Ver lìano ubbidite • 

A Toc- * 
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s Introduiione. 
Tutte vengon da Dio le umane cofe; 
H Tuo poter nOn hi conlìiie ; eterno 
E' di quello il Tappr; In Tua bonude 
Non è riUretta a terinini , o mifiirL' . 
Staflène queAi nel perti.no centro 
Del fuo foperoo , e inacceflihii Trono, 
AlTilb in Tomma maellade , e al Mollilo. 
Dà col Tuo jiato animator la vita. 
Se il braccio fteiide, colla man poffente 
Palpa le (Ielle , ed ubbidienti , e liete 
Fanno pel Fjroiamejuo il corfo Df^to: 
Se Dinove it^ rtgtl pièi nHètie Copr* 
V ale de' venti, ed ere^uifce in^ tutte 
L'ampie del Mondo regioni il fuo 
Immutabil voler r Dalia Tua mano ■ 
Come Fonte divifo in tre canali, > 
L* ordin , la grazia, e ì,i beltà ne fgorgS . 
La fapienza inimenriirsliil ,1' elTo 
Fallì , qual nitro di ni3g™icr grandezza , 
In ogni del fuo oprar lumpo , liiHinguere . 
Ma quella il tioltro territurvo , e cotto 
Intelletto capire lingua in.n vale. 
Palìà dell' Uom di coguizjont un' ombra 
Per la mente, qua! m quella fogno. 

Talché nel tempo, che ragiona, ingannali. 
L' alca però di Qif) l'omma Sapienza 
S' unifce in tutto allo fplendor dil Cielo. 
Tace, e la vfifta incomprenCblI Mente 
ìì d' ogni certa rerinde il £oatt. 
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D avanti al foglio luminofo in guardia 
Stan Giuftriia, e Pieri: Dal volto partonfì, 
Quai chiari raggi, la Bond. e 1' Amore. 
Chi nella Gloria aflìmigllar paò Dio? 
Chi con eflb emular n^la Potenza ? 
Fors' evvi alcuno in Sapienza egoale? 
Chi farl ^ual, che di Uootà al paraggio 
Vanrì fovr'effo una boDtì maggiore? 
Tff dal tìtiììa creò: La tna dimora 
la tpieOo baffo pian, rf»! faa volere 
Segnata fii con provido eonllglio ■ 
H Cripiice dell' Alma aito Poi ere , 
Altro non è, che dei fuo Amore un dono ; 
Della macchina tua le non per anco 
Iiitefe mcravigije, un' opra fono 
Della maeflra infup^riibil mano . 
Porgi dunque lonn-anime 1' orecchie 
Alla voce di luirperch' i benigna, 
E tienn in tuore, e nella mente fcritto « 
Che figlia è fol dell' ubbidir la Gioia , 
E che perenne 1' ubbidiente pace 
Goderi, finché torni ad effer polve. 



A a PAR- 
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PARTE PRIMA. 

DE I DOVERI 
'CHE APfARTENGONO ALL' UOMO.' 

. CONSlDERATf) COME UN INDIVIDUO. 



SEZIONE 1. 

LA CONSIDERAZIONE, 

TEco IltlTo, o Mortai, difcorri, e penfi ì 
Per qual vera cogion tu fei nel MoDda; 
Le tue foTze contempla, i tuoi bif^gnit 
E iti un le proprie obbligazron,, fe vuoi;) 
Della Vita Jcvopirir lutti > dovpril 
Cosi veffq, qual piacciati) &ntìero .'. 
Hen volgendo il tuo piè, firai lìcuro,. 
Fur che fìa tt^n diretto in v«r ìa metaì. 
Prima che il labbro ad animar parola 
Schiudali, e prima , che ad oprar ti ponga,' 
Uop' è, che avanti mediti i tuoi delti, 
E il fin da lunjii efamini, che denno 
Av«r quei paffi, che farai per niuo»ere* 
A j , Ta- 



^«tcafniilo rtcenzion , vcilrai ,q&al DaDlnH 
Da te profughe andir le rie fveiiMrei »i 
Né verran i' onte ad aflàlirti audaci -■■=4 
Fin dentro al più recondito abituro; 
Nè ^1 pentl^tjnt^ aziard^rì per poCo . 
Di venirci a trovar ; nè il Ger dolore 
Fenneri ieBt* ftno albergo , e impero. " 

per lo pià folleifteiice , e reftà > 3 gtilfa 

g- incauto volacor, nel v.ifeEU.^9&9 — — 
ella Jloltezia , pel foo van difeoTCo. 
Qual clii coire ancljnte , e iii fretta filta 



1 d' a 

Le confcguerze poiidtrace, e il fine, 
Odi pertanto del penficr le voci, 
Che làraii lempre quelle di SapleUia; ' 
B «iel^*l«I*#,-*fe'id^ÌtWl»tij'felrfp«-' 



b igili^arHjy-Geegfe 



SEZIONE ir. 



LA MODESTIA. 



CHi mai ri fembra d' effete , che alcetà 
Del tuo fapet prefuniT? ed a che canto 
Ofi vantar de' tuoi progreffi il nome ? 
Non fai, che il primo da Tegnarfì paih, ' 
Pet eflèr farlo riputato, quello 
Ut sbtMilcer -fS' ftelTo m. rgaoraMe I 
Che noa itgìittai dalla toa mente 
Il vehdi prefnazton , con cnì Tapiente' 
Paniì di comparir nel gran Teatro 
Del Mondo oiTervator, farai qual ftolto, 
Spetracolo di rifo agii occhi altrui . 
Vaga nel fior degli anni fuoi Donzella 
Veftita il fianco, e gli omeri di rchiecto,' 
Semplicità Tpirantc , abito, meglio 
Ornata appar , che di pre/ielì arredi. 
Tal di làvieiza 1' ornamento primo, 
Ed il maggior fra gli nomini , è 1* umile ' 
Contegno, unito a proprietà decente. 
Il ragionar d'un Uoni modello, al vero 
"Dh, come a tela dipintore, lui Inflro, 
Che pevlùade 1* nditoK-c avvince i ' 
Jl. li dlfiìdar . «be &.di Cm parole . 
Ogni raucanii ptenancnte afiblve > - - 
Pago Bea fc dot Ivo pater ginùwij- - 
■ A 4 no 



mt. 



8 Parte 

D'un Amico i pcnfier, d'altro ì configli. 

In retta l.ince ei'aminunJo , pefa , 

E liai conligli altrui !' uni ne merea . 

Con ribrezzo , e f^iacer le lodi afcolta , 

Che forfè fciili con giullizia date, 

Nè 3 (jueHe preftn troppo facil fede; '\ 

Con ftcnio , e pena a d;('cuoprir le iue 

Doti s' adjiia più perfette , ^ quando 

Convenga quelle paltfare , è il feizo ; 

Mejitre, ficcctne alla beltà decora 

Un veio aggjugiie , tsl Virtù dall'ombra 

In n.odeft' uom beli' ornamento atquifta, 

Opra ibi di Modtiìia ,.coii cui quella 

Savio n^fconde , o accortarncnte cuopre . ' 

Di contro odérva^ucl profuntuofo 

Uom pregno il ftn di vaijità, che ìndolTo 

Podefi velli riccamente ornate, 

ValTene pctioruto per le vafte 

Popoiol'c contrade, e il corpo muove 

Fieli di fefteflb in quella parte ,e in quella , 

Per tutti attrir de' pa/Teggifr gli sguardi: 

Erge U fronte, e fpre?.rator, qual vile 

Uoni per meiidii-irn balla d' un sguatiio 

Fa dcnno .spptna : Se tal volta parla 

Agi' .iurtriori reputati, fallo 

Con arroganza Ibverthiante , e fado 

Tal, the gli eguali V o i fuperiori ad (fio' 

La di hii vilipeniiono alterigia, 

E dei iuo vaneggiar ridono a fpcle. 

Se 



p 



M 



Se i detti altrui vitupera , o motr'egg!*^ 
Della prepria opinion ficco llcuro , 
Reda a fronte del ver Viuto, e confiifo: 
GonJiaìi j| cuor il vanici de' Tuoi 
Concetti infullì, o intelnpcftivi , e goda 
Di parlare, e di udir parlar gl'intieri 
Gfomj dagli altri di fe fttfTo in Iwlei ■.■ 
Folle, /enga avvederfi » -mentreinglifOtte 
Avido i pianti adulterati, e finti, : 
Che in contraccambio nel medefrao Iftante 
L' Aduiaior fenKa pietà 1' uccide. 



S E Z I O U E Ili., , 



Pallàr per Tempre, e i iuccelTari a quelli 
Forfè per te Jion giungeranno ali' alIia ; 
Uop' è, che il tempo tu prefemc impieghi 
Sema attrillarti del pafTato , e della 
Perdita fatta di sì gran tcforo , 
Nè troppo faccia capital idi quella. 
Che in futuro verrà:, Solo il iiioincnta> . 
In cui ptr gnxia Specìiì tu godi . . > 
Di j]uefta portemoiii aura vitale. 
Tutto è per te, mortti i nu gli t\tt\ filnnO: 





Qiul ti lì cela , come, e quando fìt 
Per dirporne , ed ofarne a iiio lalento- 
Ci6 , the (li far fei rifoiuto, prefto 
Per te (I faccia , ni allj fera 1' opri 
Si diftetifca , che potea sì bene 
Sul mairiii rimaner bella , e curnpica ■ 
lìarbjro genicor del rio bifogno, 
E delio lletito vergognofo è 1" ozio; 
Ma la fatica del diletto É madre, 
E dolce ali' onelt' Uom . per mille vie*. 
Frutta ilei cuor conltilaror ]iroduce . 
Min diligerle, ed accuraia tutti 
Della ticcellit.ide i colpi ktnl'i , 
F. quella afl'.iito diffipa , e diftrugge . 
Speme dell' Uomo induftriofo , e attento, 
II' Ij profpera force al pigro avara, 
E chi è colui, che fé si targo acquilo 
Di ricchezze, e te fori , ed è fu gli altri 
Potente divenuto, e d' onor mille 
Ciirco, di cui con fomma laude parla 
Con lingua uguale il cittadin , la plebe» 
E che d'avanti al fiio Monarca appare 
Nel Conliglio prefeelto , ed onorato? 
QuelH è quell' uom , che dal paterno albergo 
Efulc' fpinle il corpu'tiito, e greve 
Ozio , e con voce rifoluta al pigro, 
Q,ual nimico , intimò battaglia , e morte ■ 
Quelli full' albi 1' o/iofe piume 
Vedove uiù di abbandonar; la notte 

Vi- 



Videlo , ad onta delle Tne fbfch' ombre f 

Al chiaror di Incerna agoiiizT^ance , 

V«rgar le cane , e invagliar nell' opre 

Or di mcD») ardim», fetiza intsiivHlIoj 

Coi} , teoènda in «rercizio' ugnala 

Il corpo I e r tìmai m tin perpetuo cnono , 

Miatenne ed amenclHe rilute, e vira . 

L' nom pigro È un vano a fe medermo incarco, 

Psflà con tedio i giorni fuoi, fi fiorce, 

S' arrefta, o il palio irre^cilnr dirige 

Da p.irte in parte, fecia eh' egli lappii 

Scorrono i di per lui, come fan l'ombre 
Delle ],ubi pel Ciel, nè verun (ègno 
Dopo di fe di rimembranza i^rcra; 
Kgro è rovente per mancanza d' ufii , 
Dd tanto al viver utile erercii;iOi 
Vorria talor la man piegare ali' opra. 
Al moto it pi& , ma in fua movenza èfermo} 
Cuopre nebbia ofcurillima la mente, 
A (al che Tono j fuoi penlìer confuE'; ' 
Di fiper ntolco aviditade avrebbe. 
Mk' Mn vuol punte afiaikar la mente, 
6 fe taldr qnilche Jlndnrito fratta 
AppetSfiie , 5* iftien per pnra inerzia' 
Di non mondarlo, o rooipergli la fcorza. 
La Cafa Da ia diibrdine ove fono 
Erodigfii I flolti. e titigiofì i fervi; 
Correì^al feltro, al precipixio iubraccio; 
'A Lo 



Lo CQDorce , lo velie, e in un I' iiitèndèi 

Vuole, e dilvuoie nel mcdtfco ilirince , . 
Ma nulla altìn determina, o rilbive. 
l^cco frattanto, che qual tutbin cada i 
Sul di lui capo 1' ultima rovini « . ; ' 
E Arectj al Hanco it jtcnciiiKDto , e l'aatai 
Seeadoa con cBo Ini &a nel fepolcro . . ' ' 

. s 'e ':z t 0 n e IV. 

' , l' EMULAZIONE'- 

SE tli gnnde?:ze l' almi tot vi in trascrtj 
E4 ambiziora il vero onor delia. 
Se compiacente delle , lodi al Tuono 
Frelb r «r'eccbie, diilla polve alquanto 
Ti foileva, o Mortah SpinrJ U brame 
Ver l'oggetto d' encomio aliai più degno. 
L' annoia querce , che gpà fpande i rami 
Vcrfo le sieri:, non fai tu, che ghianda 
Picciola un tempo, e in duro gufcio involta , 
Fu .itii* interno del terreno al'cofa ? 
Nel tuo, qualunque (in, greve, o leggiero 
Impiego , diligente , e premurofo 
Sformati d' effer quanto puoflì , e attento • 
Non permetter, che alena mai palli avanil' 
Nel corui.:au agii pic^ pel gran featie» 
Del 
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Dei bene oprar; feoza livore , od aftio 
Guarda i meriti altrui, e più perfètti, ' 
Vigile operat or , rendi i talenti. ' 
Guarditi li Giel di fovtTchiar con tneùt 
DjfiMelIìi meti degni, e malizrofi . ~ 1 
II: eoitipecirór ; Ailcanto agogna ~ 
Ùì (èoSrirtt da quel nuovo, e diVcrib,' 
Col tapoTxlo nel r^nlier d' onol^e y---. - ■ 
Cofì) ft-fn campo vincitor lì palma 
Non -mietcmi , dalla pugna almeno 
Ofcirai da magnanimo, e con fama. 
D' mi' emula Virtù ftimoio al fianco 
Dell' uom lo fiiirtoinvigoiifce, eacerefce. 
Tal che anelante della fjina , i pafll 
Siegue pien di valor, qual gpnerofo , 
Rallegrandoli in cuor, giovin deftriero ; 
Qucfti, a difpetto dell'ordite irame 
Dall' invido opprediir , s' erge , qnal palma 
Dal greve incarco trattenuta, e come 
Aquila altiera verfo il Firmamento 
Drizza gli sguardi , e le pupille fiflà 
Nelle bellezze dell' eterno Sote.u l^..>.!>.i ' 
Speflb dei grandi , e tumiwfi -QAri^riij'i '• ■ 
L' immaginante fancafia nel jbmiv - : ' 
di «olora eli efempli in. MiSe fbrnre , 
£d ^^ffi-pdlcia-fraa^piictir ^&nte 
9ijfim^pc1^'&iDpr«;,|]' iraiwli agogna; 
5« Mtfi^'>iw%at{oniplc; «df&e un' òpra , 
Vomirne ftni'ftpSitdami^ìitiìif. : , ' 
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E fili in cuor nelr efEguirle lieto ; 
Così palTj di (juefto il grido, e il nome 
Oltre i confini ancor del Mondo no Uro - 
Ma ie dell'Uomo invidiuftì il cuore 
Ti piaccia efsaiin.ir, vedrni , che dentro 
D" amariilimo lìti tutto è ricolmo : 
tSputa ìi lingua micidial velenoi 
De' Favi vicin b profpcra fortuna 
Turbagli il Tonno, e furagli la quiete; 
Sempre , qaal mar per turbine agitato, 
In più remota dei lua albergo parte 
Si.iiliiie , e il bene > in proprio male , altrui, 
Con {{rana mefamerfori converte ■ 
Del fuo perverfo cuor fon nutrimento 
L' odio JncelT^ntc, c il malizia rea. 
Ed ei perciò non ha rriiolo, e calma. 
In leu non ode rilvcgliarfi alcuna 
Inclinazione al ben, però che crede 
Uguale a fe cialcun, che Ubigli attorno. 
Perfido d' avvilir sforzali quegli, 
t^he in ben uprar Io vincono, volgendo , 
Interpcrre infedil, feitipre i lor detti, 
E r opre lor , qu^intunque rette , in male ; 
Penfa in aguato , e inlldiator maligno 
Tra fe gV inganni medita, e non vede. 
Come dell' uora 1" sborrimento al fianco 
L' incalza, e fiegue in quella parte, e in quella. 
Talché alla line inviluppato, e infranto 
Rella, quel ]ai;no, udii propria tela ■ 
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LA PRUDENZA. 

DEIla Pranza le parole aicolca , 
E non perder di-vifta i Cuoi configli, 
Qnai nel ttto enor cmfcrverai icdde { 
Le laaiEaw di lei fon jnolu , «il ampie , 
E tutto in Te 1' univerfal com|irendona >' 
Come di tutte le Virtà foftegno, 
EUi quaggiù dì ciafcun Uomo i guida , 
E del'a vita, a ben oprar fol dati, 

Pon freno al tuo parlare, e cauto afli'gna 
Dei labbri al varco vigilanti guardie. 
Acciò di quelli nini lì partan detti 
La btHj pace ili turbar capaci , 
Guardili ben quel b^ifator, cbc in burla 
Mette talmi, che zoppica tra via, 
Di non col tempo zoppicar con elio. 
Chi con piacer delle mancanze attrai 
taila ,. de' propri falli avrà dirguftd, . . 
Mentre di quelli ragionare afcalta. 
Dal rovcrchio parlare il pcncìmeaco - 
Riconefce i nanli t ma il fleazio 
Di ficatessi è gaoitiar verace. 
Va clu di ciarle palcafi > ed ioopdl 
L» c«ln Society* r orecchie «ffinde 

D'ogni 
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15' ogq^ di Jei più riTpettabil membro ; 
Faftidfo appb'rta'sgli 'uditor co i vani, 
E di follia ripicn , rjpiji detri, 
A tal che in fin quella diflurbs , e guaita • 
Chi a fe medermo, vaniator , <ìà lode, 
Sari dagli altri TÌlipelb ; e quegli, 
Che derifor fui proilìmo morreggia , 
Corre di beiFa inevicabil rirchio. 
Pijcante motto, qua! veleno, uccide ■ 
La pià.foda amiUà-; colui, che iii freno 
Non ha rtrcft- di'ViMOe^ It^ lingivn' 
ìAiÌB^ì^tAna- f^igAft btighc.mt€tm* 
MffiiTWv^b nomtfOccrai ^nei'iblr 
Alla m CBtxtjEiidi'tonfodt- «ceonci-;-' 
Ta^rfi-noa^d^pirv ciò cfie .poirefti" ' 
Neil', rit';gito.véirtl^3lKiiA-ccin r'oA!' ' 
P' è'conbflia virrà i della canizie 
I gravi' danni nftorar per tempo. 
CWiTtìBlila attcìiiiione i propri aflhrr 
Ktjgt^k «II' uopo , e de' tuoi Ueuì hfcia 
Alle perfoiie da te' fcelte ii pefo 
D' averne , qual convien , cultodia , e cura* 
Fa' , che non lìen foverchiameuic gravi 
Alla tua borfa i leciti piaceri, 
Sol per timor, che l'eccedente fpel^ , 
Ed il pcnfìer di preparargli , il guflo' 
Non ti minoriri per goderli in pa:cei---i: 
Ù' uopo fa d' tfTer circofpecto molta - 
Nella 4agt(Hi pi»- f)rttrpers, c Acl «raipo ' 
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D' libmora abbondanza aflà^^ìA f^ccoir 
Poiché chi getta ficil(nente>/e tfpendoo-^ 
Ciò, che di più la ProWrdMita. diéllii ' 
Del necefTario avrà pal%)d- iadigeaza » 
Non ti ildar J' aicnn. Ce ta non abbi 
Fatn dt Ini ben ben filìca prova , 
Nt.Mòll»**' devi diflìden/,1 d' alcri, 
ScBZS cwfiir o^ragion , che ti convinca, 
Mèn^^'^effo faria mancare ai dogmi 
Della psrfenn carità fra noi ; 
Ma fé avverri deli' oneftà d'alcuno, 
eh' abbi tu facto fperiìnento, qiitllo 
Ama, teuer ben cnftodito j a guifa 
D' un ranfllmo don, d' un gran teforo , 
E qual per prezzo incftimabil gemma, 
Non Io perder follccico di villa. 
Non accettar da man tenace il dono, 
Nè favor mirto all' intereflè; indietro-. * 
Tornrn per te le cortelie , che ad arte 
Ti faranno i malvagi, mentre quelle 
Saran fol lacci preparaci , a vifco,- ' w ,, . , 
Per ftrri tilt di Jbr. prigioiiiero i e piéda 
5 tojiUlorO'obblJgaiiw, feCtatt: ■ . ,v , 
Seioprfl,fkrBMi>.olwe'.»ifiira., ed sforai • 
Non piacriltSoggiidLdsr fondo a quello , 
Che dOMnIpKote. ■fóifognartj , e al cafo 
Noii**lM(toiri-iiàÌ ;qiiel che s- acqnilU ' 
P«r Opefc<fiBi;»M,«r9rwjdenM , e il bene, . 
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DtJI' efperienzs, gran maeftra , d'altri ' ' 
Apprenda 1' Uom la ùvìezza ; emenda 
Poriin le colpe altrui fu' propri falli ; 
Dall' umana prudenza non conviene 
Infallibli fperar ficuro evento. 
Poiché non lece all' uom <]i faper Oggi 
Qui^l che (loman fuccederk nel Maflda , 
Scnipre non è difgraiiaio il pazzo* - 
m iempre II faggio prorpero ; né il 
fieni provò di conttDtem' i óooi^. . 
Ké (a, t* litro d«l tatto na lofelkc. .' 

S E Z i O N E VL 

> , LA FORTEZZA- 

IN'fri I* tante fociali all' Uomo . 
Cofe .dal dì, cfi'ei coniparifce al Mondo, 
Le'frequeuti fventure, i vari e molti 
Perigli, ed onte, povertà, e fatica. 
Ora in più fcarà , ora in più larjra doA, 
Son la certa porzion della Tua vita: 
Però e" è d' uopo di coraggio , o Figlie, 
E di pazienta di buon' ora armarli ,.. : 
E cas\ r alma tua render più forte,. 
Onde tn polla impavido , e col^BW 
Far fronte ai calpi di fortam avirarlà. 
Con cDi I' infida, t' urterìi, viveaioi. 
Coma oell' io>pie delta LiUt ptrti 

H Are». 
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ArennCe ,-t deferte , con fermezia . 
li qararael foffre la fatica , e i pefi 
Del caler, delia fame, e della fete , 
Js'i manca', o fviene (dilinquiio in via ; ■ 
Cosi r uom d" alma coraggiofa , euforie, 
l>sÌ fiiq rriedeOuD aitlìliar valore 
Itectp f^TÌ iella t.-n^ più fieni, ^ 
Che le rvèntute, e povertà laringi I : . . 
Un fpitto («periar, nobile,. ^.|&rte*. 
Non curante- difprezEa di fbrr^qf . .\j . t 
}.^fyt>ui(è^e.nti ,%orae>metitì , t i" prtc^ _ 
'A lot.o'H' Hn' oiabrt di vilià non veli ' 
Di qivi^ iji^olto lut^inafo, e vivo: 
"ì^uor noiij^afdiiJofirir ,cfieil ^ii^io.beact 

t|t 1^;;^ ifelicItà.dipsndV;; \ , 
ti forri^,- d^i, tratti , e daltr, fc(iwp;f, , 
Ui qu«la r«n)prc in fé yoluliii Dea ; 
Onde t<rror le fiie minacce, e gli urti 
Non gli fan, benché validi , e freqamci : 
Qualfcoglip in mar, qnal gladiatore invia, 
Xihe ftanno immoti alle percofTe , ai'colpi 
Del mar fconvolto, e del nimico acciaro-: 
Imperterrito , e fermo, come in cima 
^orre piancats di petrofo monte , 
Sci, fenjj teina di perire, e vede 
Cadérgli ai piÈ della nimica i dardi 
Miferaroente rovefciati, e infranti: 
jl fuo ^ofAggip lo foftien nel punto 
Del peiigfe» P»gS*^^ » -'5 P^.*"!, 
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La fermeììa immutabile Io Calva ; 

Ta[ và di fronte olle pa/lìoiii , ai guai , 

Alle pene, ai dobri , alle miferie 

Della vita, qual' Uom, die fcenda in campo 

Ad aflttjlicar le belliche Falangi , 

E che poi balilo , e vincitor Ten rieda . 

L" aere tranquillo, che tcl'pirs , tienlo 

Unicamente follevato , in raeizo 

Al foverchio poter del!' empia forte , 

E con lo feudo di co!\snis armaro , 

Che virtù imprefie nella mente , e in cuore , 

Tutti i perigli, e le fventure abbatte. 

All' incontro d' un Unni la codardia 

Rende i]uelIo sì timido , ed inerte , 

Che poi lo getta alla vergogna in braccio; 

Fafll vilmEiite jier timore abietto , 

E guai fe fufTe povertade un moftro . 

Si Ipavcnta , s'agghiaccia al fol vederla; 

Ui qui ne vien, che tacito foffrendo 

I motti, ed altri più pungenti infulti, 

L' ingiurie, e i fcberiii ad aflalirlo invita, ' 

Fin del più lieve ni.il la menom' ombra 

Fallo, qusl canna da libeccio moflj , i 

TreiDar da capo a piè pallido, e efangue; 

Kcir ora del pericolo , è confufo, 

£ qual fra reti imbarazznto augtUo , 

Berta di della difgraiia opprellò , 

Ed è, che allor, fuor d' Ogni fpeme , il duolo 

In un iAantc lo fornrende , e alibga. 

SE. 

I 
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S E Z I 0 N E VII. 

LA CONTENTEZZA. 

T!enci , o monal , nella memoria impreflb t 
Che la ma ceiidi?,ioiie in quella terra 
DjiJa Divina Sapienza È fiata 
Pccretata , non feiiza sito iniltero . 
Dio, che r inierno del tuo cor peuitra.. 
Che iti tutti i defir l' imqietilb vuoto , 
E r inGnica vaniti rimirai - i 
Spcflb ,. mercè dì Tua pieti per bcDC , 
A te per altro incogniti), recufa. 
Di darti -tutto quel , che a lui diiiianili , ■ 
Ciò nondimen, quel Tuo paterno, amor* 
Ha fifTatq ncll' ordin di .natura. » ■ ■ 
Un ragiopevol metodo, un fucceff» 
I>i vantaggio, e ^i ben pqr tntii, i giuftii 
EMeni«,oneitj Fl.efiderj' noftri,. , 
Se i.di.liuTbircQnilìderit.è i travagli,,-', 
Che t' atjèdian tiilo.r , fc le. fvenimre i . , 
Che giorualisre alTalgonti , vedrai, i 
Com' è foyen.^e. la ìolUi lor jiiadre ,. . - 
II, proprio, orgoglio il getiitore , e d' elTÌ ■ 
Pronuba fa k-fonpafia cqrcqtta.,. 
|Cqn lagnarti pertanto , ,e, Cjutto, afiienti , 
Di niMmorat contro, le, r3.vÌ5^je...giufle ,; 
IXitpofizipn del pieloi flpM-iqjgliorp , \ 

i-.rd ^ B 3 Vi.. 
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V^iìo S, che Itatico del tao 9ato, dica i 

Se -li mol.' <,r.-, ..oìl.flbtc .o foffi , 
D'Uin-in, di 'iLrrc, .li Citt.^ii , e Regni, 
Se Uiri-ltoi-, II.- l'r iitiiic, ff Rcgo 
Veder potpITi con la fona piedi 
Popoli dtbeilail. e genti iipprcflb -, 
Se .1 Ciei i!M deiTe, qual concede avaro. - 
Tempo a efepuir cièche mi bólle in mente,; 
Sirei iiipM' d'ogni altro il piò felice. ^ ' 
Perchè ttf ae^«iBfe"«BHÌ 'iliete ^itefte . ■ ^' 
Colè, chaÌfl%i-*t%f%*S'*fi^^^ ; 

Noi. fente al.'«iSr-gH .ffffltìtj.i^fejlKfrì 
Nè !■ ingordr tì»&tì'à-'i«^^#'H«<^,^ 
Non del Potente imbarsziiift» i^aaBbi,- 
Ni qual dolorerà , e in un pernnie' ' -* 

La njc.ldhJ , il rorpor , dell' 0Z]O jrcrmi 
l.;.|[l' die qntdi , per tal cauli , hiafmB a 
11 proprio flato, e del dcfflii IT pente.- 'J^- 
V^-I1u■è pertanto invidisr r alrrui , 
Qualunque fia , feliciti apparente , ' ■ ' 
Ak'Mre gli occLilti igiioraniì di qntgVt 
lUmmarithi, ntBizion, cure;, e tormente. 
Di mafiinio-faptr eredo guerhito 
Colui, eh" #^-0 liti fuo cnor-del poco } 
FoitW chi''crfefti?Mtì^ftc6rtà^ del pari 
Crefce ^*^^8eH»'ìi» «t*itàMi,'' **duhWr 

.sy £ a E' na 
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E* un teroro celato di gran prezzo. 

In cui non ha il ramcnarico balla 

Di penetrar , nè il dilpiacer , tjè il duolo i 

Ua CIÒ ne vieu , che le tu non permetti , 

Che le iufinghe di fortuna fieno 

Atte a fedurti dalle vìe del giudo. 

O a dilìflccarti daiir tre congiunte 

Virtù , Mùdeflia , Temperanza , e Amore , 

Ricchezza ancor, per le niedefnia mai, 

Non potri farti milero , e infelice. 

Da citi prudente apprenderai la fchietta , 

E la completa in quello mondo > e veri 

Felicità, non efler la bevanda 

Sperabde dall' Uom lìnch' egli è vivo.' ■ 

V eterno Creator filsò , che I' uomo 

Batter dovefle di Virtù il fL-n riero , 

;^IIa cui meta vi piantù la fede 

D'ogni feliciià perfetta, e vera, 

A cui non può verun, fe Jion nel fine 

Della Vita mortai , giungere ; allora 

Pago, e. iicuro in Paradil'o ottiene 

Ampio dal fuo Signor pceoiio , e merce<J|ei 

S E Z I 0 n':E Vili, '■ 

LA TEMPERANZA. 

IL più, che po0a defiarfi lin quefta i 
Vita mortale di maggior vantaggio,, 
Per giuoser più d' apprelTu alla biainats. .. 
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Te\<c\ù pofllbìle, fe dal Cìdo 
D' aver fortito intieramente fini 
E r intelitcto, e la corporei fa Ima . 
Facto dal Ciel di qaeftr due gran doni 
Degno poUcditor , fe avrai piacere ; 
Teiiergii l'alvi, ed incorrotri al tempo 
Fin dell' ultima rcà, gli alleicamenii , 
I vtzrJ , e l'arti lufinghiere evita . 
Ui .Lulluria ingamievole ; le piante 
Volgi ni venir della tentante Circe , 
Quando in fembiauM di gerrii Doii/ell» 
Tutte ti pon le Tue delizie in inoftra , 
E t' invita a gullar di qui;! brillante 
Vin., elle zampilla nel bicchiere, e quando 
Dcflra forride In tua prefenEa, e vuole ' 
Lieto io volto vederti, e in cuor felice: 
Stnttene in guardia atteniamente , e penfa. 
Che r ora ì quella del periglio , in cui 
Tu dei far ufo con erpica lena 
Della ragion, che ti corrceiTe Iddio; 
Poiché fc fermo afcolterai le dolci 
Ii^annairici della :tua nemica 
Parole ad arte proferite , al certo 
T' av^verr'i di reftar prefo, e tradito» 
Quel , eh' e/Ti fa. Iperarti di piacere» 
Diventcrl follia; e i godimenti. 
Che gènerofa ti promette, in line 
Per via d' infermità trarranci a more*. 
Dell' imbandita fua tavola i Iguardi . i 
Mao» 
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Muovi per poco in giro; i Commenrali, ■ 

Con occhio atcenro efaminando, ofTerva; i 

Contempla, e mira rutti qoei, che furo 

Punti dai Arali delle Aie pupille, > 

E che indifcli fi lafciJr far preda 

D^lle in aguato teotazioni afcofei 

ts'an ti fembraii, quai larve , infermi , e trilli 

Scheletri, in volto di pallor dipinti? 

Queir ore alare del tripudio, e quelle 

Deilo flraviiio genial , foriere 

Son dei feguenti dì cediolì , e neri. 

Di rammarico colmi, e in un di pena» 

Qnefta talmente deviò le voglie, 

E gli appetiti lor refe si fiacchi ,, 

Che più Don hanno deJieato il gufto ; 

Per le migliori Tue dolci delizie: | 

Gli Amanti d' efTì fon ridotti avanti 

Di queda Deità vittitne inftmi ; 

E ciò pec giufta , e naturale infieme . ,, i 

Confeguenza verjflìma , che Iddio ? 

Ha con afcofo, e impehetrahil fine, i 

Neil' orditura , e fabbrica , voluto " 

Delle eofe quaggiù per 1' uom create , i 

Por gaftigo fieriliimo di quei. 

Che con I' abufo infettano ì fuoi dooi . 

Ma chi è colei, che col fuo piè leggiadro^ 

Ripiena il fan d' ilariti vivace, 

Preme quei vago pian di terra aprica? 

Sulle guance di lei yerniiglie refe j 
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Fa*, cambi meno Aprii, vtga com^uh\ 
L'aura foave da' Atoi labbri {pira; 
La gioia Biifta all' i(inoi;Fn7a in volto, 
Con la modeflia vereconda, s gudi 
Di face luminofa, le sfavilla, 
E iti prova del contento, e della pjce , 
t,ha circdijdale il cuor, pafìégiria , e camp* 
Quelb , fe brami di fiperne il nome , 
E' lit-rempre lìinisbile S.iluce , 
Di Temperanza , e d'Eiercizio figlia. 
Stan di quartiere i figli di coftoro - 
Sull» toontagne dirii(>ate, ed erte, ■ : 

Che flcndwii le petrofe irptile fpalie 
Di là dalle pià gelide regioni : 
Son di'valor, d' attiviti, e viverzs , ' ' 
E in ogni forra di beltà , e virtute 
Dalla Ibrel'a lor fon poKi a parte; 
Di robjlleiia pieti > pren di vigore 
Fan Tua Tpallo il lavoro , e la fatica 
Dalla prim' alba allo fparir del giorno. 
L' opr« , che ad elfi il Genitore -aflégini ' 
Dedan del cibo in loro avide brame ■ 
Cui pKejiarsto vien dalle amorole 
Madri, c divdb in alternati parti: 
Aman-ftr guerra alle paflioni , e quelle ' 
YaFòroJì doprimerc, ponendo 
Tiitt.i la gloria loro, il loro onore 
In deijellur le coftumsnze ree. 
1 lor giacari non .cceedon mai ■ ■ 
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Della mcJerstezza oltre il confine, 
OriJ' i , che fon durevoli; i ripofi 
Son brevi , aia quieciffimi , e profiiniK : 
Puro gli fcorre in ogni vena il llingus, 
E la mente hanno tiinpiila, e TereDa : 
Lungi dai tetti lor ftifli con pena 
DJ medie' arte il profedór negletto; 
Non è però, the ficurcsile alio^igi 
D.:'li" Uom coi figli, nè che quefti falvi 
Poflan viver per entro il proprio albergo. 

fiicr feti vanno dai psteriM lari, 
Eccoli tlpofti a |itrij;liofi , c nutìvi 
Incontri, in lempo , che dimora in cafi 
Un wHdiror , per infidiarli , »fcofo . 
La lanit,^ , la forza, e la bellezza, 
Unfre al garbo, alla (leftreiifl loro. 
Hall fulcitaco di laicivia in petto -' > 
Qualche Icintilla d' .TmbfofQ fiieca. 
Ella fatto un balcon di frondì ornuto 
StaJTene allìfa in origlier di pkimcj *'" 
Di 11 vagheggia i mal' accorti, e Ipande ■ 
Beriógn' inrorno micidiat veleno:. 
Qual cerfo avtìflo ilelicate , e molli ' 
Son te membra diiei, difciolw II nianCO>' 
E il -vel cadent* i fpettatori inTÌca , 
Nflie loci ingannevoli ridente ' 
Appar dUbneftl ; come in fuo trono: — 
Nel fiiveo fen la icnazion ri lied e ; 
In aria di lan^uor U man fa cenno; 
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Vihran le luci, ludtighieri sguardi, 
£ con parole Jeducenci il labhro 
Pi foflermare i profughi procura. 
Fuggi, fuggi, o mortai , (tanfa gli nfTalri 
Di quei poficnti allettamenti, e modi; 
Chiudi per tempo con riparo induflre 
Al dolce fuori del Aio parlar 1' orecchie j 
Che fé per cafo delle fue pupille 
La luce fa riverbero ;ille tue , 
Se t' incatena il ragionar foave, 
E Te concedi, che le braccia Siench 
In fpeeie d' amiftà fopra il tuo dorfo ; 
L' accorta Donna , duro laccio al colla 
Gireraiti per lèmpre, o al piè catena. 
Jkppo di ciò r erubefcenza , il mala , 
La [ ri A e zza , il bifogno , e il pencimenio 
Farad per certo alla Tiranna corte ; 
Talchi infiacchito dalli fpaffi , e molle 
Da LufTuria ridotto, e infingardito 
Dall' Accidia, il vigor delle iue membra 
Efule andrà, colla falute inlìeme- 
Cosi dell' uom fi accorceranno i giorni, 
E inonoraro vivetìi per poco; ^ 
JfloUi ■ ed scerbi gli (faranno al fianco 
Impenlàti iravagii , acerbe pene, 
Quai non potranno ai Spettatori in cuorft', 
Dcllic pic^jiile, o procurargli ai»- 
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DELLE i ÀSS i Ó N t 

S E Z I O N J? ■■ 

- U SPERANZA E- LA ?AUBA . 

DGlIa S^nazt le promtffi fono > 
Alqoann) accette, alletcatric^ dolci, 
E lufÌD^an d'alisi lenoftre brame:. 

Ma il minacciofo afpetto di Paura 

Empie il cor di terror, 1' alma di tema. 

Ciò nonJiiiisn , h concepita fpcmc 

Non dee ledurci di Ibverchio , o FigliOi 

Nè h Psura fcftornarti mai 

Dalie bcir opre geiierore , e buone ; 

In forma tal, che ri convien ftar fctnpte-, 

Her tuo fpeciaie incarico guernico 

Di mente ugual, per incontrar qttalunqiie'» 

Cbe ti rovrafli inioirto accidente • 

Il terribile alpetco 4eUa morte 

Uoni 
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,UDin,c!i« benvifTe, non fpivent» , o tììvbi. 
Però i:he avendo da fe lungi N male 
.Tenuto, l'alma del dcfti" non pavé • , 
Una fidania di ragion munita. 
Coraggio aggiunga Alile tue premurt , 
E I' awalori in ogni eafo, c rempo ; 
Poiché fe del buon etico difperi , 
■KoH t' avverrà di riufcir giammai. 
In (ju.ilunque accinga a compier opra, 
'In vai timor non t' atterrifca , e il cuora 
Fa' che in fe iieffo non fi iierda , e dietro 
V4Hl:me trr:ince a tcrtu viiritf iJee 
DI fimalliche immagini fialiuole . 
Vien la difgraiia dal timore, e quffgli. 
Che fpera , porge a fe mcdefmo aita . 
Lo Struzzo in cacci) fuggitivo , afLOtvIe 
La teda in parte più remata , e obbtia 
.Ui render falve le Icoperte membrj; 
Tal Ù II timore in un codardo, e qutUa 
Al medefnio indifefo efpon periglio: 
]I Allo repatar per impullibjle 
Opra a condurli al cjiii'gn^to iine i 
E' un voler farla dlreiiir del tutto 
Tal, per cagion del tuo tiniore iHelTo, 
,La coAanza del cuor formatila • e vince 
Ogni, per Te, difficoltà maggiore: 
.Se dello flolto 1" animo feduce 
Vn fatuo tanipo pallègirier di fpetne. 
Non è cosi per 1' avvedalo, e fagt'io 
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XJom , che fol' batte dcuriffim' ailM * I 

Se vuoi icaiifar di crSvePIte rI' infiliti V > 
E brami slfiii prefcnitoti conilurri! 
Felicemente 1' intraprelé . rendi 
Ragion GCimpagD3 di tae brame , e toadà. '. 
Sul piobabil ulor la tna ipm>m- > 

»;b r vT ;ó w e rr- . 

l'allegrezza e il dolore- 

ESfer non denno (Vrawaganti , e fuprj 
Del dover i'alIegrie.^Jie riiom-li jirendtr. 
a'alcbÈ non fiau vate voi lU molte... ■ v '■ 
Ad iofetiar cos folIì:DQ-.fnwtalct . 
Ni le- iffliiioni ftiù gravi , ed atte : ' .' i 
Ad opprimergli U' Ctt9r-p«l troppo ìncurcv* 
Quello J\1(>ik1d inn »1 lar^bi fn^P^.t .■ 
H d' on ampiesia, tal , .dì mali taitc» , 
Per la feverità iieri, e crudeli,. 
Per innalzarti jiiij dell' uii[)o , fopra , 
Ojl abballarti di fovercliio , fotto i 
La bilancia infallibile del giuUo 
]JaU.i moderazion termi" prefcrilto. 
La tqagioii vedi di Letizia pinta 
L ternamente in ogni parte, e fenibra 
A prima villa forprendente , e belili 
f\if)(& quella conplccie dal fuqpo . ; 
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Romororo, e confufo, e dal tripudio, " ' 
Ch" odelì in quella Aifurrar regione . 
Di queli' albergo 1' aucorevoi Donna 
Sul limitare della por» in piedi 
ScaiTene , e tutti i (lafTaggieri appella 
Con alto tuon di lufinghevol voce. 
Di dolce canto alTarda i' aere, e il rifo 
Sta ftìmpre ftrmo fui purpureo labbro- 
Tutti ali' ingreflb avidamente cforta 
Della vita a guftsr rutti i pirtccci, 
Q.u;ii, dice, che lì trovano foltanto 
Entro di quella per fe Tcelta fede : 
Ala cauto il piè iiell" incantata foglia 
Non por, nÈ a quelli malaccorti in folla. 
Che van lì dentro a farle corte , in lelU 
Non ti venga d' unirti in compagnia ; 
Poiché quantunque di letizia figli 
'Chiaminfì, e li'iiibrin di diletto, c rifa 
Fafcerlì con piacer; fol le follie. 
Gli fcheriì, e i giochi fr.iudolenti fouo 
L' unico lor meAier, le lor Iacee ndc . 
Van di coufLTva tutto di co' guai , 
Con le dilgrazie giornaliere, e al male, 
Quai non pcnfanti irragionevol Bruti, 
I pìffi lor conducougli alia cieca : 
Per ogni parte attorniangli i perigli, 
H fotte i piedi lor dalla fuprema 
Vendicatrice min i' apre i' avello. 
Or piega il guardo dalla parte oppofla , 
E of- 
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E ofTerva il pian tieli" adombrata valle. 
Che de' viveiiri dalle luci afcondifi , 
Per h ruWimiiì d' arborei tronchi; 
In quefta della terra abietta parte 
Ha lua fede II Dolor; Quelli è dolente, 
Incomodato, fofpiro'o , e mcfto, 
E fi compiace , con inutil pena , 
Lungamente gli umani ifiànni noUri , 
Querulo Tempre accompognar col pianto 
Piange , fé penj^ agli ordloarj aii. 
Che Della vita iolórgono a vicenda , 
E del Tuo ragionare è feropre il tema 
h' «iflrema Inver malTagiiìl dell' Uomo. 
Il vallo fen della Natura pieno, 
Aiizi inonil.ito , lembr.igli di mali : ' 
Qualunque miri alla sfuggila opgcno , 
Pjr che meftizja lo fculorì , o iiivclla , 
E in tuon di voce laiiiruidJ , e dolente ■ 
O il Sol nel mar fi ricongiunira a Teti , 
O i' Alba infegua , per dar vita al Mondo, 
Ogni dei fuo quartiere angolo attritta; . 
Kon ti cad.i in pcnfìer paifar vicino 
Alle pareti deli' odiofa cella , 
Poiché il fuo lìaio 6 cuntagiofoi e fuOle 
Per iltiiito venefico e maligno 
Guadar le fruita , e dilléccare i fiori , 
Che con Tpecial vaghillìmo ornamento 
Delia vita il giardin rendon più dolce • 
Nel portar lungi dalla cala il piede 

C Del- 
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Dell' Ailfgrezxa . circofpetto thhadt 
Non ingannarti di Caverchio, il paltò 
Piegando in verlb la magion del Duolo; 
Ma doppia il palio con gran cura, e il ««tD 
Tien del fentier, che palio pallb , ia alto 
Facilmente afcendendo, con paxieozl , 
Ti condurrà di contente zia al colmo. 
Staffi eoo qaeffia ìh compagnia la Pace , 
E con II Pace, e U Sslve7za in tiretto 
ViiKTol d' amor, Traoquillitade uaìia . 
Ella non manca in dili^nza: in volte 
Però non è fuor del dovere allegra; 
L' aria di quello i rirpettora, e lèria, 
Ma non capace ■ iotimorir Teveni 
Con feren* occhio , e eoa fermciu mirt 
Ci qwùa vi» 1' ■IlegreiEi > e il duolo. 
Poftoti dunque in un tranquillo ftate. 
Vedrai, qual da remota alt* eaitucnii 
La follia ili coloro, e la miferia • 
Che fuor di calle, da letizia Ipinti, 
F^nfi compagni del piaceli, e dell» 
prodHtrrice del mal (frenata gioia , 
Come pur di tani' ahrr, che infettati 
Nel cuor da morbo contJgiofo, e opprcffi 
Dalb più malinconica triftezza , 
Coiifuman tutto in quercUrfi il tempo 
Dell' umane iiiiIVrie , e delle molte 
Caismici del noftro viver breve. 
Quelle du« mal dirette, o erranti r^hj"* 
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Secondi: jj 
D' Uomini ftolci mirerai con occhio 
Di teneri pien , non di dilpreiii): 
Lo ftnarrimenio lor , la lor follia 
Te renderà fuor d' ogni dubbio in (lato 
Di non temer deli' ubiffla rovin» , 

S E Z I 0 H S III. 

LA COLLERA. 

QUal per !■ aere vagante a tfira gMtÉ 
Turbinle piante, e peri' or rór la faccia 
l>eUa Naiara G feolora , • ifortna { 
O qual del TnoI godcuI&oii pià fiera 
Le Cittì Hagellando abbatte intiere ; 
Così d* un Uom collerico la rabbia 
Sa d' cflò porta le fventure, e in mezzo 
Gittata di perigli, e di rulnc. 
Saggio pertanto fulle proprie volgi 
Debolezze i penlìer , per poi le altrui , 
Memore all' uopo, compatir mancarne. 
Sta' (aldo, e all' ira non permetter mai. 
Che, qual Tua preda, ti trafporti, e vinci: 
Mentr' eia è come una tagliente fpadt 
Dal furM-e affilata per ferirli, ) 
O dell'amico per fquarciare il feiM. 
Se con pazieaza foUVirar gì' iiifalti, 
Ci» liercineote al caar fantci, faggio 
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Sarai da tatti rcpntatOt e babiìo'; - 
E fé qaal canto agvicDlcore; i fcmi, 
O le vermene rvellérai nalceoci' ' ■ 
Palla mente, o dal cnoP,.pbtàridt>;'iljòtino 
placido feenderà fulle palpebre,. ■ 
Ne dello avrai chi £i rampogni al cuore. 
KoEi vai; tu, che 1' uQin p^elb d^ll' ira 
Del proprio TtidiD nel furor fa gitto? 
Mentre ih quel punto placido e tranquillo 
Tu con pe'rfeita rógìiizioo Wgtoni? 
Uali' attrai vaneggiar dunque procura 
D'apprender, femprellAido in guardia,! do^i 
' QalU ModeTaxionc a noi prtfcrttti . 
Non metter mano a vcrun' opra' in tcni{>0,i 
Che t* invada il furor, mentre bon lece ' 
Al mar, che freme per tcmpefla, il legno 
Temerario affidar, nè fcior le vele. 
Se tanto malagevole h lo (degaa 
Tener fra ceni lìmiti in caieot. 
Sarà hen fatto il prevenirlo i Scanfa 
D' addirsrti talora , o deftro , in tempo 
Ponti al coperto dalle lue faette , 
Con cui ferirti da Innt^m potrebbe- 
Da nn imprudente pjrlator 5' irrita 
Sol ehi è fprov villo .li favle/.za , o è floltO, 
Ma e uorn favio di l!:i li ride, c beffa; 
Fa' che nei cuor non vi j'oiligiii il feme ' 
Della vendetta iiiicidial , che pofcia 
Fatto roaggiotcì e cralìau^ato in pianta > 
1 >■ Tor- 
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Tormeuceratti di continuo, e il meglio 

De' tildi peniìcr deformerà con macchie. 

Facil piutcolio a perdonar fi pieglii 

L' animo pronto, the 1' ofTere , e i torti 

A mendicar con iaipeto ailj prima: 

Colui , che f' or,! medita opportuna 

Per porre in opra una vendetta, merca 

Sventure, e male a Je medermo apparta.' 

Una replica dolce, e manfueta , 

Data ad do uoni coUerico , e tdegnato , 

E' del tatto limile all' elemento. 

Che ii fuoco ammorza, e il Tuo calor diftrugjje . 

Di più, Te quetli per io idegno t'era 

Nimico .ailor ; (jucl ragionar Ibave 

Toccagli il cuore, e ad aniifti 1' invita. 

Penìa, che potlie ioii nel Mondo cofe , 

Che degne iìen di /alcitar la bile. 

Che (lagna in cuor ti' ogni mortale afccù; 

Co!Ì pieii di ftupcr vedrai, qual !Ìilo 

I pazzi fien d' infuriar capaci. 

Sempre comincia da foltezza 1' ira, 

E conojce 1' origine dal cuore 

Per debolezza l.inguido , e fpoHato ; 

E tien per certo, che di rado quella 

Termina fenia duol , fenii ribrezzo; 

Iji Vergogna , e il Rammarico full' orme 

Van di Fpllia, e dello Sdegno al fianco 

Scain attaccato. il pallido R imo rio . 
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PAPISTA- 

Qaal Pn'nivcn > colle R'tftbe mitri » 
Sparge alla t«n inritpidin- it nme, 
Di ■vari fio" <^oir odvnHa Kembof 
O qual r Eftace d' nbartof^ mtSt 
Empie fedel del mieHcor la mano F 
Tal di Pietade il placido forrilb 
Mille diifonde fu gli fveticurati 
Figli, dtl Monda sbttatori, il ben». 
Chi pietà fenie dell' altrui bifogtio , 
Del pari in Te della medernia ottiene 
Gli effetti in tempo di miferia , e thiolo t 
Ada chi non ha di Diolle tempra A Qaor»* 
O non fan breccia nel fliedefmo i maft, 
Che di fovepcbio opprimon gl^infrliol, 
Se mai per calo fi rìdnct a) toro 
Stato ripien di com|»£«i» Mn'raem, 
C'h' altri di lai ktit* net hot pICMda. 
Non pfeir-bH» A\ manfìiat» Agoelb 
La mìn-Asi ootpo t' ticcifora atrerra ; 
Cosi-, Dè il cuar d'un barbaro, e crudele) 
Sent* pietade dell' ambafce altrui; 
Ma d* norapictofoifrdi biuR cuora , ìlpiant»-' 
Della rugiada nel nuitin cadente 

Dal- 
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Dalle rote M faoio, è iflìi più dolce. 

Sordo pertnnto alle iiuerele , ai voti 
De: (lovcnl „or, cIIlt.' . t)è il CUure 
Alle sliliz.on dell' i[inuc tute indura. 
Quamio rivolir, a te 1' Orfano ch.eiie 
Soccorro, o sBìu^ Vfdofella 11 piant,o 
Dolorofo t'invij per inttr^ga'cro, 
O per ficnro interpiite de' fuoi 
Bifogni , die I' an^ulllanoi fi delti 
Nel tuo ftii la pieci : Stendi la mano 
A folievar quei , che mancar m vedi 
D'ogni tBltiemì , di foccorfo , e atea. 
Quando dal tuo balcona od piglielo r 

Coi aMtm mf^r 'a' fiaiMrir9t!«st«') 

A viftì d' Vom neit» mtftfi^ Imnkrr, 
Che infei'iiio langue, o fetnivivo in letto 
O di chi pafce il luo dolor di pianto 
Nel tetro orror di carcere pcnolo ; 
O (li quel Veeehierel tremante , e earco 
D' età dfl pari, che di doglia , e guai. 
Quali radente il fuol , ton b:ffe luti 
Pietì che in tiion d' agonizzante implora 
Come ami cuor tu baldanzofo e lieto 

C4 
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Delle niiferie lor, de i lor biCopàf. 
E più <Ii ielce imiienetnbil duto , 
Non cuTante , ìnfeolìbile ■ e crudele * 
Avrai coraggio di Urciargli in braccio 
Alle indigente loro, ai loro ai!ànm? 

s E z j 0 N E y. 

IL DESIDEHIO E l' AMORE ■ 

N Eli-ampio calle della vita, o Figlio, ■ 
Starci avveduto <li non dar nei iacci 
Polli in aguato, e da Lafcivia tefi ; 
Ni ti cada in perfìere a un' impudica ; 
Dar fide, afiin.chenon t' adefthi , o iragg» 
Ke' fuoi , che t' oflrirl , Tozzi piaceri ; : 
Del tuo defir U ftravagaiiza a terra 
I Aio) progrcffi Dia nd crii ben preDo , 
E/latla cecità dell' ccceniva . 
Vorace cupidigia ^rin perdizione 
S^r'i del tutto rgrefciato , e ipinto* 
Te dunque i 4<)lci e lofinglùec] Gai , 
Incttameoti non.indvuo mai 
A feguitar delia tìnma l'Hate.; ', > 
E l.e catene, che con magic' aree 
AI piè li gitterà., Inbito fpeiza. 
pella falute il preziolb fonte > <.: . j . : 
Cui fa melliei; d'-alimentare- il ptem . 
Del diletto. irmkA' umor nuMKgqwi. . . 

* B ts 
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Seconda. 

E 1* di gioia primitiva vena 

Efuufta rcftcrà prima dol tempo. 

Di giovinezzii nell' ampbii £ure 

L' intempeftiva c tremula vecchiezz* 

Sorpreoderatci , e declinando i tuoi 

Giorni- all' Oecaib , fui meriggio- ippuiito» 

NdCtf iicr te. furiifli iniian/i Rrn. 

Ma aHor che la Virtudc , e- la lylodeftia 



Vince di'iunsa il fuo fplendor brillante " 

Ogni chi.;ror"dElle celefti flelle . 

F, al Tuo pocer la rcfiftenia è viina . 

11 candor del faa petto alabaftrino : - 

La puriri d' ogni bel giglio avanza ; 

li femplicetto e placido forrifo ; 

Più delizie racchiude d" un giardino 

V iimargcntate per rugiada rofe . 

L' innocente girar di fue pupille 

Sembra quel d' una Tortora, e fi chiude I 

Nel l'en di lei femplicit,\, congiunta 

Alle più lode immagini del vero. ; 

Aiie dolcezze del più callo Imene, r 

Rd alle dolci tenerez/.e infìenie ' 

U' Amor, le ftrade non ferrnr del cuore J[. 

La purirà di quella lamina ad elio - 

Giugneri nobilti , farallo acconcio 

A dar per entro lai ftahil ricetto . . 
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CA» piglia d' Aoror. viga Dontelli i 
Della Pmdcn» le ifiruziora alcol» t 
Affii» che il cuor la verità pencert. 
E in efTo fparga de* Tua! dogmi il reiae~< 
Coti 1' ornata leggiadria dcif alma 
Giugiwii luftro del vlroioM eorp» i 
Alle grazio^ e neb)l»>ntiagK | ' . ' ' 
E ti iettò ^ di' i fimilii *H> iwik.^ ^ 
SerbMi INrfto M pngio , in tnnpO|. ~ 
Che 4 fio^vcrrì Mfkpnldnn nnitp. . 
Della tu frimt Cinemi «egH ^aoi 
£tk per te p» iotid», aUor qnado 
Gb' tra<jìii« tratti dat piactr , gir sg»rdf 
DrixBeran fevra tej quando futura 
Fedel ipaellra nell' attente erecchie 
Col Tbo fegww lìbibi* , dì qneHi 



LA DONNA. 
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Sta' cauti a quelle , che diranci fpeflb 
ParolcCte ingannevQÌi ^ il tuo cuore 
Si munjfca di validi ripari , 
Acciò che vinto risile dolci, e core 
LulÌEighc , it varco all' agcjreCbr non iprl 
pL'ijfa , che all' aom dal Creator Tei ftica 
In aria fui di compagnia concefTa 
Dentro le le^gi di ragion , non delle 
Irregolari paflìon vafliilla . 
II fin , per cui tu dei gran Mondo parte 
Occupi, lui non fi reftringe a quello, 
Le iiceniiofe d' appagar fue vt^lie , 
Ma per efTergli ai lìanco , e follevarlo 
Nrllc comuni óeìl» vita anguille; 
Per lui con vezzi teneri , e maniere 
Renderti cara , e ricambiar le cure , 
Che per te prova, con foavi modi. 
Chi fia coiei, che dell' Uom i' affette» 
Sovra d' ogni altra vigile guadagna. 
Ed al (uo amor lo ft fogge tto , c f»fll 
Dell' intero fuo cuor donna, e regina? 
Eccola in parte dtl quanier più quieia , 
Che in aria vergtnal penò, e palleggia; 
D' elTa 3 vicenda in bella gara adornano 
Modc'fìia il volio , ed Innocenza ii cuori 
Vi la fua man fcliecita d' impiego 
In cerca ; il pi* non ha piacer vagante 
Di comparir per la cittì fuor d' uopo . 
Nette velli, cingoula ; fi paTce 



Ctin temperania nel bifogno , e al crine, 
Congiunte inlicme con bell'arte, e nuova j 
Dolcezza, ed Umiicil formanle un ferro, 
E' U Tua voce in armonia concorde; 
JVtolce r orecchie il graziofo metro ; I 
A cai che il fuon delle parole attrae , 1 
fi gii uJiror roavcmeiite incanta , ! 
Il puro ragionar rutto è clcceiite , 
E il replicar di lei rchietto, e cortefe' ; 
L' «hhidiema , e il vafljUaggio fono 
Della /ua vita folite lezioni, .1 
Che dalla pace vengono a vicenda i 
RicoR^enfate in nmpia lEcfe, e dalla .'.f, 
Felicirà , che può rperarfi in terra . ^ 
liane loQera il fuo cammin Prudenza , , .'1 
E al dqftro fianco la Virtù s' ammoglia. j, 1 
Spira» le luci innamorauci roi , -ì'.') 
E fewbtan ibiiti di. dolcew^ pieni, , J 

Ma in fronte ftafli difcreeeiKi , e impera; ■ì 
Al fuó cofpettD il libertin fi perde, ì 
E pivi nun ofa articolar parola , X 
Mefcù della Virtii,.ciie il cuor di, tema -T 
Empìgli tanto, che lo fa tacere. : > 

Quando, per opra d' imprudente lingua ';f 
SfaiidaJo nafce nei vicin contorno, ■■■1 
£ che dalle ferite afpre e mortali 
MoRts hcsTO il fen la fama akrui, .( 
Se la, benigna Carità non apre ■£ 
A lei la bocca. ^ pei zifpetto, il dito .1 
Buj " Sial- 
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Stalle fui labbrò del Silenzio, e tace. ' 
Non fa temer d" alciin finiftramente , 
Nè mal petifar (tf( Froiìimo , nel petto 
Percht tìontil vi flabili Tua fede. 
Quella fra le domeftiche pareti 
Maifiien la pace , c con giudizio impone 
L'opre ai loggeiti , e ai proferir d' un detto 
FannoJi gloria d' ulibidirla i fervi: 
Sorge oer tempo dalie piume , e pcfa 
Accortamtnte le ccmmeffe a lei ■ . ' ^ 
Cofe , e faccende giornaliere, e 1. tutti - 
Delle irfcumbenze con amor fa-panr: ■'- 
Delia Famiglia la no-i libve car» 
Forma il maggior del Cwo piacoK, orpaflò 
£ folo a quella Ci comiHMie , e attende. - 
Quanto di gloria , e qotle onor podoCC 
Al Confortc fedel > colla pradenz»,. . ■ > 
Con cui la Cafa regola , e governa j 
A tal che quelli con piacer le (odi , 
E con feo-reta compiacenza afcolca . 
Difpon le menci della Prole ai dogmi 
Della verace Sapienza , e avanti 
Vi coli' efempio della fua boncade , 
Onde in quella lì generi, e fi formi 
II buon coAume con cenaci impronte. 
Un detto fol , die proferifca , efprelTi) 
Ordin coRtien pe' fuoi figliuoli , e un cennt. 
D' occhio foltanto ubbidienza Inrpita ; 
E ciò perchè d' amor la légge in petto 
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FtD^ti'd.di clafcaDo, v percbi ■{flDOA ' 
Queir afiàbii parltr 1' ali »ì\t piante. 
L' aura propizia di iìrconda fitrte 
Non r inyanifce , e titir avvtifa « «Vra 
Le ferite di lei Tal con pUicui : - 
L« TventHre , gl' incomotli dell' alma . . 
Lb tormenioie agicaiioa del caro 
Coororce allevia con i fuoi conligli , 
E con maniere tempera Toavi ; 
Perciò i]aelti legato dalle molte 
Tenereiie di lei, falla afToluta 
Depolitaria del Tuo cuor, traendo 
Di si fido canal dolce conforto- 
Ed oli felice t e fòrtanata quelli . 
'''Cb« io dolse nodo maritale avvinto 
Coo efla Sa : cotta por btatù . . 
Colai*, che Madre chiameralla un gioiiwt 
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PARTE (QUARTA. 
LA CONSANpUlNITA. 

SEZIONE I. 



P\tg% per tempo volontario il tiolJa 
Del dolce giogo coningale al pria , 
'E con tal atto, di coraggio armato» 
Opra compirci tanto accetta a Din , 
E fìtti no pregio d* eller meflb ■ partB 
Della Terreftre Società fedele. 
Quella Donzella, che fcerrai compagna 
Uel viver tuo, con diligenia oflérra , 
Le fne maniere efamina ; nÈ piacciati 
Determinarti ful^a prima idea ; 
Poiché djl bene fccgliere dipende 
li tuo , per 1' av ueiiir , flato tranquillo , 
Come pur de' tuoi poderi, che al Mondo 
Verranno un di per lo uiedcfnio efieiio. 

Cuar- 
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4S P A e T E 

,Gu3rJ,i ft impiega di fo^erchio il tempo 
■In velìir Aia perfona , e in p'.lornariì ; 
"Se ÌFiii:imorna della fua IdU-iz.ì 
AloUr.i alli? loci] compi^[i:n?.s , e gatìo ; 
Se ridf oltre II dover , le parh In alto 
Tuon di voce impericfi , c inopportuna; 
Se mal s' adatta ad abitar la fede 
' Paterna , in un col Genitor ; fe gli occhr 
.Con troppo ardir s'aggirano Ai i volti 
Bei rigoardanii di contrario feflb; 
Vaitene langi da fintile oggetto, . 
Benché in tellezìis fopravanzi il Soleì 
^ Fuggi' 1 Tuoi vezzii le lulìnghe fchiva , 
E il pii 'difcófta coragglofo , e pronto , 
Ni fopporiar, cbe I' alma tua rimai^ 
Oalfe iltuiioni del peofiero svitata. * 
' Se poi la vedi d' un fehfìbil cuore, 
Congiunto a dolce naturai maniera. 
Di melile dritta, Ji prefenza grata. 
Ed appagante la tua propria idea; 
Scnn.ii ficiiro In fua man col faiìto 
No ilo , poiché quella Donzella metta 
D' el!t'[ti amica, anzi compagna, e mogtie. 
Teneri le^ni <!' amill.ì le dona , 
Come fceia dal del Topra il tuo capo 
llenedizion confolatrice , e cerca 
Con la foavità del tuo contegno, 
'Del fao bel cuor di far per tempo acquifto. 
Ella in tua cafa di Padrona il nome 

Mcr. 
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Quarta; 4» 
Mem,'e però quella rifpetca , affine 
Di baona voglia che i foggecù al cenno 
Prcftiule fede, ubbidienza', e omaggio. 
Senza ragion non impugnar le Tue 
Inclinaiioni paflèggiere, c voglie; 
E qual c' è focia nelle proprie cure, 
E nei travagli, tal conviene a parte 
Alerterla aticor de' tuoi piaceri , e Tpaflìf 
Le fue mancanze con maniera , e garbo 
Soavemente, ed in fegreto emenda, 
NÈ i[ tuo tìgor, nel comandar} da lei 
SoverÀI^amente 'V nbbidrenza elìga é 
Apri del cuor con lei la più Tegreta 
Parte taIor,.che troverai dj quella 
Fuor d' inganno i penlìer < fchietti ì configli, 
Fedel le facre maritali pi'nmé 
Unico fìen per te ripofo , e nido, 

Poiché fu ri' effe la Tonltirce mailre 
Fafli , per opra di Natura, ai tuoi , 
Che ilCiel daratli i" guiderdon, figliuoli. 
Quando le membra di colici travaglio, 
Ovver penofa infermicade aflàle , 
Con tenerezza i fuoi dolor, le pene 
Tempera , e fopra , qual rugiada , fpargi 
Nelle roedefine di dolcezza un nembo: 
Sappi, che un fol de' tuoi benigni sguardi. 
Accompagnato da un leale atTecto, 
Atto è le pene a minorarle , e il daolo 
Render men crado , tiHinentoro i ed afpta ; 
-.-U O AMI 
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IO Parti 

A tal che quello 4i follievo, e vidi ■ 
Maggior faralle , che il laper di fette 
D: medie' tne profelTor Miertri. 
Rifletei ai kilb delicato, e al molk 
Dell.i macchina fua cenerò impaììo , 
Affin.che tu nel rintuzzar non ùa 
Rigido pili del Tao dover, le far . 
Pebolezze, comuni al feflb imbelle; 
E tal mo^nento lìille tue lo sguardo « 
Od il penlìero, impcrfesion rivolgi. 

S E Z I 0 N s n- 

I i PADRE. 

Tu, che fti Padre, di qua! prezzo fìa 
Confiderà quel Figlio, che alla tua 
CurSt e penfier commelTc il fummo Iddio ì 
Qoel tnedefino , che porta in ogni vena 
Uél tuo r^ngne porzion, falTi un diritto 
D' ef]èr da te, qaal lenerella pianti) 
>\limentato, foftenoto , e retto, 
Mollo però da te dipende , rgiì 
Darl col tempo difrttofo , o reo 
Saggio di (e nel biflò Mondo , e membro 
Vtit &nffi . o rvsBCÉggiofa tutta 
La Societì ^egli. Uomini con i' opre. 
Duivque per K/npo con belr'Un 1' ^bna 
A ricever fitabn inuffiamcna 

. Del- 
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Quarta. 51 

Delle Vuoile iftruzion rendii^li iieconci]-; 
E la Tua acnte con p^izicnza illuilra 
Di vetJiaJe co' Talubri ilogini . 
Studia le tratte della fua iialccnre , 
E sncor bambina intlinazione ; ofTerva 
Se a poggia 1 o ad orza (ul principio peiidd ji- 
Dagli iiiilirizzo fulla prima etade 
Con accortezza tal, che in lui le ree 
Non vagliaa pofeia a Ibverchiargli il cuore, 
Coftumanze, abitudini, e maniere- 
Cosi con gli anni crefceri , qual Cedro 
Su feriil piaggia collocato , e fopra 
L' altre alzcri piante foggctte il capo 
Ricco di frondi , e di bei fiori adorno. 
Un figlio infetto da più vizi, al Padre 
Di vergogna, e rimprovero è cagione; 
Ma quel, che di botiti calca le vie, 
Nella provetta etì , earco d' onore 
Rendclo, e ftUo al Ciel (alir contento, 
Que/lo terreno è tuo , e non il' altrui , 
Uop'è, chK qaello, qual Cultore in.luiìrej 
Netti, lavori , e incalurifca a rempa : 
Da lui, per le benefico, quel leni e , 
Che in e(Ib cauto fpargerai , fedele , 
QutI non diverib renderatti un giorno, 
Ta' ch'egli apprenda 1' utfbidicnza , ed egli 
Te benedetto appellerà dal Cielo: 
Se la Moiieilia imparerà, motivo 
tifiti aveià di vergognarfi i grato 1 
U a Da 
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Da re ridotto, neiU Patria mille': ' . '. 
Benefizi otterrà; di cuor beoign» j^ii' - 
E di perfetta carità ripieno, 'nv 
D' ogDi mi,rtai guadagitcr:i 1' affettbs 
Di Temperanza le (uavi Leggi '■ ■ 
Siénli da te iiell' animo fcolpiteV- ' 
Ond' egli goda fanità perfetta 1 
Del pari i dogmi di Prudenza; e a lai 
Verrà la forte ild incontrarlo amica : 
Se il dritto di ragion farai , che- gufti , 
Sena'^enorattxB bo» andrà al lèpolcro i 
Al cuor tlain'fi .1^)^ avrà , fchieCM. 
Da tg-J-fól-rof; Vigile, ed «tento 
Fari progredì in tìnitade ; edipee ' 
La Tua memoria eternerl I» fan»;' ' 
Stillagli in fen della Sapienza il IsKe* 
£ in cuor li tanto provida fenteoii" 
Della verace Religìon; che pafcia ■ 
Quegli farà d' atìlitade al Mondo , ' 
E grave d" anaii o-d'-'oaoi' piwii-felico 
Chitiilerà le {iripillé^^dl gìòra» eftKinò. 

SE Z I 0 N E Ili- 

IL FIGHUOIO. 

IUpiri 1* Uam la Sipienta in terra 
Da quei, che Iddio creò di lui compagni > 
£ le iftrniioni, che cuti* or da quelli 
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Q IT A R T A. 5J 

Gli faran il3te con parole, ed opre, 

A fe mcdefrao 1' ap[)lichi per tempo i 

Amato Figiio , le tlererte arene 

Vanne per poco 3 palTtggiare ; olTerva 

L' amorofa e fede! gjovjn Cicogna , 

E a lei da" luogo, di' al tuo cuor ragioni i 

Ella il già bianco Genitor Ini dorfo 

Alato porta premuroJa , in ("alvo 

l'onlo dai lai;ci, e dalle infidie altrui, 

E il nutrimento giornalier gli porta. 

L'amor verace d' un Figliuolo avanza 

Nella (cavità Peifico Incenfo , 

eh' arde Jiill' Are in olocaufto al Sole ; 

F. l'odor più toccante e dcliziofo , 

Che porcan 1' aure a noi d' Arabo lido, f 

Della fragranza Tua perde al piiraggio. 

Sii dunque grato al Genitor , non meno 

Che. alla amorofa , ed inftancabil Madre f ■ 

L' un perche ilietti della vita II dono,. ; 

L' altra perchi famelicp di latte 

liambm ti diè quel ftpororo cibo, : 

Che yalfe tanto a fo(Ìenerti in. forze . 

Odi paai?iite dsHe lor parole 

I! dolce fuon , che fìiiila all'orecchie, 

Perchè, Toltanio a tuo vantaggio, fuori 

Efce dar labbri lor di miele afperfì : 

Del pari accetta rifpettoro e umile 

Quelle, che a te correEion faranno, 

Mentre traggono iol la lor fornente 

13 3 D»I 



54 Par t è' 

Dal n:e(Ìcrmo (i' amor pereihie fónir . - 

A vireiila ^fgl'àr le notti intiere, 

L'cr ce fjlvnr dai minacciai; infulti. 

Di fiera infermiti ; per farti un giorno 

Cor-Olio, e ricco, non sdegnsro ai pefi - 

ideila fjtica fottoporre il tergtì . i > 

Uop'è pertanto, che tua-ccra Sìa 

Di rirpettar la [oro ecade , e eh' «l?ri 

AbbUii per eflì riverenz» ,-é-(lih>e-,' < 

Se all' jndigtnlie' deli' ìnfanzM' tmlwUe » 

Se cWl'eA per giovinezza ifiem ? ' ■ " J 

S« all' oftinate rne ifraToTtS 'iiWe-» -■ 

Tal*" fra te Wflerter*i j pe^p'^* 

FaciI farilti ooÌBpaHr di qirtft» ", '■'■:>■ * ■ 

E pieti d* aitt*r', -dì "pfiiénàai * «irf, ' ' 
Nerdeclinar della' lor VFta ; ad tìffi' ' 
Sarai d' appoggio , di Ibccorfo', • ait» • ■• 
Cosi le loro venerande Tefte 
Andranno in pace alt' oiioratn tOttlw, ■' 
E Tulle tnece dei t^atèrnò qrempia< ' 
I Figli a te y-di ^baoaa VogMrtDKjK' ' 
Rendernn per'aitWÉtìt btlSk -' 
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S É Z ì 0 N E tr. 



FIflo teiieie , 0 cari Figli , ih mente , 
Che Figli fiere d" un medefnio Padre ) 
rha la cura, e f peniìer di lui prowid^^ 
t)\ tenp» *r tempo alle ipiiiigeiiKe voftre» - 
&'Cli«rnci»}iia1te dx Bti iflefl!} fonte ^ 
ti ntatcfit» purilEmo alitirnito : ^ 
terciò è d' uopo, che per /èoiprc uniti 
Di fraterna afTezion d'aldi legami 
Teiigattvi, e in vera focietà concordi; 
Così U Pace> Sabilmente ilber^p 
Fermerì con piacer nel paiHo tetto. 
Ed appo lei Fflicitì compagna 
Fida farsllc ddl' Invidia ad onta. 
Se mai v' eccorra per diverfo calle 
Pel mondo errar, fìcchè difgiunti, e lungi 
Viver dobbiate, o viatori^o fermi; 
Memori fiate del pofièntè'iiodo 
l)i parentela , che vi tega , e aflringe 
Ad amarvi di cuor Tempre nniforme ; 
Tal che mil fora preferir qualunque 
Sttanier nell'ufo dell'amor, ■vivendo. 
Se tu Tenti il Fratel di forte avverfa 
Fatto berfagtio , con prontezza accotrt 




Se 
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j5 Parte 

Se hngue per dolor, nel cuore afflitta 
Vergine , o in flato veJovil forella , ' 
Non l.ìlciar quella abbandonata, e fola v 
Così del Padre le Aiilanzc unite 
11 Aio vigor conTerveranno in tutte 
Le. parti., che compongon la Famigliil ; 
E queir affetto ,. che da lui forgenie 
Conol^ un di , qual per cauale umore » . • 
Suji tnaaeSo più perenae in voi * . 
«erefe d' aiaor.xfae con darerol f»(wo » . 
I cuor conghuitr ftaldeià a vigcad». 
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PARTE Q^U I N T A . 

LA PROV\MDENZA. 
Ò LE DIFFERENZE ACCIDEN1;aLI : 

; DEGLI U0MII4I. ' 

•«•«H 

; ìsT E Z l ìQ ■■ /.■ . 

IL DOTTO E t' IGNCMIANTE . 

OUel d* ogni beo Diipenfator lupremo , 
i,Che infiniti tefori in fe contieni; , 
,Ùp ne couiparteail'Uom.cli'^ rintelletto} 
Di cui tarta porziou ne il.ì a ci^founo , , 
Quant'è di fuo pi!cer. Non tr fé ricco " 
Per ia fapienza, che t' infule? Al vero. 
Non ti fchius' egli della mente i lumi,,'. . 
Onde a te foflé il vero ben palefe ? : / -, 
Dunque fatti un dover fu gl* ignoranti ■ 
Di iparget tutti quegl' ifteffi lumi • < 

F«r iftrqiionc de' medefmi , ed aocp i S 
1 favj a pun, a fiu} YUinggia, appelti,'j ì 
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Ln Sopietiia, che (niò dirli vera, 
A/Tai tneti di (lolt£Z7a in fé prcfumn 
Il faggio fpefib 3 Jubicar fi adarca , 
E di penlìer , d'opinion fi cangia: 
hU.il folle ftafli q'i'l mignatta ai lofnbi 
D' ofìinazicin , nel luti parer tenace; 
Turco Schiaro petiui, di nnlla hatìubbioi 
Tutto ctinofce, e tucio ai pjr dilfiiigne , 
Fuor' che la nera, che f;li atldenfl i lumii 
D' igncrsii^a caligine più folta. 
D'un uom l'orguglio infituico» e vano, 
Fs sì, che ognan i' itiKimiiii , e lo slòfga.^. 
E il rnglunHr loverchianitiite , e a cafo , 
DifMio è fol, che mI/q flolto ai%jia.'.'. 
Ciò nondimeti di favieizi è parte 
La petulanza fopportai* di quello , 
Preftar l'orecchie foiTerenti ai fuoi _ 
Termini alTurdr, e maflìme tallaci* ' ~, 
E in cuor pieti di foa tnifcfia avete* V 
Tu Jlcr non cITer di quel numer' uho ,■ 
Di te npn piaccia aver né idea , ni ftj'mSf ■ 
Fuor del dover, nò pettoruto, e gonfio 
Voglia 1' ingegno mill-intar degli .iliri ' 
Più prnerrante ; perciocché il talento, 
Od il pin chiaro inrendtmento , È in teTfl 
Soltanto cecili , mera follia . 
L' uom, che penfa a dover, vede a finrd'oiid» 
Del/e fue proprie tmperftzion la fchiera , 
E d' QtniFtk ripidi, non ofa quella 
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Temerario approvar; unii pajio in traccii 
Và , per le ftorte inveftigaiiJo vie 
Dtl corto Aio pciilìer , qualche brillante 
Tratto di fpirto, e Ibi vi trova inezie. 
Che fL-ioccamence porta fuori in campo i 
Come altrettante maraviglie, e gode 
Nel feniirle encomiar da' Tuoi compaijni. 
Si pregia, e vanta d' aver fatto acqoilla 
Delle più lievi cognizioni, e manca 
PoJcia in iapcr 1' inielligenra , e il pefo 
Di quelle cofe , cli« vergogna a quello 
Fan, fé talvolta le mcderme ignora. 
Anche invanito , per le vie del irera 
Saper fcD corre, fcnza guida, dietro 
Alla rimica del faper follia ; 
Talthè le brighe , gì' imbarazzi , e 1' onte 
Son del fuo faticare ampia mercwle , 
Nun è cciì pel, ben vifluto , e Ciggio 
Uom, che la mente col pofTeiite Jago 
Della dottrina alimentando ajlìna ; 
Divien per elfo un (Ingoiar piacere 
L' accrerciDierto , ed il progreflb delie 
Arti, che I' opra, od il pender dirozzai , 
Ond'è, che 1' util ridondante a tutta 
L'umana Societi poi fagli onore , 
E valutando di virtù 1' acquifto. 
Come fcienza piii fnblime , iludia 
Con indefeUà diligenza i mezzi. 
Per imparare a divenir felice. 

SE- 



' S E Z IONE IT. 7 

IL . Ricca , e' If. .POVERO . 

QUeg'i, a cui Sorte i3ifpen*ò maggiora 
far:e .li beni, e fu dsl ( iel dotaW 
JJ' un ringoiar eonokimento , affine 
Vi porer farne a fuo piacer huen ufo; 
tiioSi hr" dir dal Creator liiftinto . 
Sovra <1' ogni altro in eminente gaà9t i 
E in fpecial modo favorito. Gode .': ,. , 
Dellovlìato. miglior di /uà iilute^ , , 
Foichècd». ^elU fe gli danno i-mmi: ■ '. 
D'eflère altrui. dirpeniàtor iIel'bfiDe> 
VaUdd poverel roOegno, ' 

£ difrlt' oltraggi lo difende , avuti ; :i i-, ■ 
eh' altri aJ£<&co nel poiec,;l':0|ipriai|i; , 
V) &lleciip :i>i nadcii iteglh aggeliti , " 
Che £in piende ai' rlgDirlàoti , e ipEende < 
Con anfieU. le lor miferiei e f iorp 
Bifognr, e porge a fol'evarii loflo , ■ ■ 
Ma ienza oftentazion, pronta. la maso,] ,v 
Senza-rifparjnio le ptrfone aflifle : . j 
Per mprto. chiare ; Il fchiettezza il cuoje,; 
GÌ' inebria, si, che lo avvalora, e fprona f 
E qual conviene a un generoiò fpirto. 
Ad ogni imprefa più -^irodìcua e grande ; 
Dà TiU( e moto. fanntHO» in^tsie» '! ] 
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Quindi è , che ricca la fai Patri» fiflì . ' 
Tolto è' dall' olio 1' operiere , e 1' arti 
Van luminofe , e pren di gloria al pubto * 
Di perfeaion ftimabile , pe' nuovi' ■ ■ ■"■ 
DifegiM ili' uopo immaginati , o Atti: 
Se targa dofó di Jbverchio. isibo 7- 
Ornagli il pian>d»Wccll--tnoiifby'-igrSWWB-'^ 

Al pOMBd-, cW -rf Hinlwre irpèébr ^ ; 
Alimento pef tìVctp , Bi'la fpeo»- • ■ ■ ■ 
Di quel non refta defraudata , e tolta ■ 
Serve' Opulenza ^di canale a lui , ' ! 

Onde fcenda fui mifero il Toccorfo, 
E di non lieve coni piacenza ni fuo 
Cuor geiierofo , ond' è, eh' ei lieto efult» 
D' ofìcT padroii de' fuoi te fori , e feiiza 
Taccia di vaniti, giubbila, e gode. ■ • 
Ma trillo a <iuel , che le ricchezze in copift 
Cumula , e ferha inutilmente , e lolo 
Del nome van di poflèfibr fi pafce: 
Ueffa il mendico , e non riilette qnanto 
Sudor gli colli l'alimento, in Tcarf»' • 
Dofe , che prende per condur la/vic»ì)i- '. 
Senza pietà dell' opprelHon profittasp?:! - 
Nè del Fratel, che v^flene ia riniin^ " 
Seace deftarlì in Ctn ribrezzo . o d^^iri ' 
Beve il fuo labbia dei pupilli il :pianiD| 
Q,iul fuire iatte»: e le pietofe,.voGi 
Vi lG«i<feUta-Vedovi<,.e-j £iw«lti; ^-^ 
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Sembra» per «ITo Inelodie Toavi: 
Tanto induroilì nell' amor del!' oro .1 
L'. Divinato ùio cuor, cbe Bìuna in-eiS>» ' 
Nè r dl3i2ioii< nè U itiircrla panno 
Stamparvi impronta di pìèil , o ruggellfl « 
Di qui ne viea, che la vibraci adctoffii 
A lui tnaledizion dall' indurita it 
Veriìda iniquità, dietro alle fpallv . 
Scigli iiifidiance; peri Tempre i«taffti.'--i • 
£ 1' aniìetà 4ell' animp malifpa o«>ttinl 
Colle^tiffoi fae JMdél^e fantn*)-' l up . 
Fa Tovra àS tta ofAmidM-vcnl^lliv-r 
Dellp cilMHti» ^tri caafe 

Un tempo fìa coli' Oltre tnigue.e 
JHIi'eliemai ibo dei- mltèri l' amUrcé- 
Ai iiaragsn del toffico, che rode 
II cuor di quello perfido, e malignot 
Sparfovi fopra dal rimorfo interno? 
Lieto pert.inro il poverel Ten ^iva , 
£ fi ccnfoli a povertade in mezzo, 
l'oiclvÈ ne ha niolie , abenpenfar. cagioni 
Guardalo a menfa , come in pace il. dente 
Muove fu fcarfa porzion di pane-^ 1 , yir ■ 
Ma intorno a quella non vedrai coH^OKr. 
Di Para lìti 1 avidill fplranti , 
O di bugiardi adulatori fchiera : 
Vedilo fuor del piccolo abituro. 
Non d' impacciofi dipendenti folla 
Lo fiegue , 0 tnqtue^an £iftidiofc vQCÌ«. 
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Voracità , pr?fnvalì dar morlii 
Che alh {nt[aébn crajtkils fjircArre. 
Non ti par egli pei fuo gufto dolce. 
Quel che trangugia t 'mahdito p»ne? ^ 
L' acqua non lémbM al fuo paìato.grna i' 
Ch' ei giornalmente a diflitarii beve? . 
Sì , che t^l' è; dei più rquifiii forCi 
D' un luiTuriofo heviior più grata. 
Szno lo ièrha il fatigar ; tranquiild - ' 
H rifiofo.procur»gli , che nn pigio. ( . .■ 
Indarno cerca lull' agiste pilline.,'.-: '.'ì 'i 
Cor li virtù (iell' umìitì' le brain»: ^1' -■ ? 
Modera, e Itioia pià. 1' uni<Bi qirieA vnLii' 
Pella mente, e ij<t civr^-^' tvtVMinin 
Vwpie riccheued^l 9iM.^Hoiid»rfnfiilnar> 
Così ut troppo .r opuicnie «ttitro '•: 
DeiW fue ficultì vada, « prefuma ; 
Nè sbitrotiito nella Tua balfczza 
Sbagli il feoliero.o. il poverel . fi perda j 
McDtre ad imbo. di Dio la provvidenza 
P^tt^ (ItTpcjifiVinispBrtijitguatik:. w 
Cm 4<in«iiel{ fljiv :-noir -feriHlefi dalL-^nimo , >-. 
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I PADRONI E I, BERVI' 

OTa .qualunque rei,Uoin,non t' rncrefo 
Locarti ad a'iri in qaalitì di fervoi 
Però , che Iddio cotefto ft«o volle 
Per un dell' Uoni flabilimento , e grado; 
Arriige ,a ciò, quei che il fervir vancaggi 
UfgJii d' f/limazion produce all' Uomo; 
Toglielo fuor di più penfìeri , e Iwgi 
Dalle roltecicudini infinite , 
Che della vita ingombrano it fentfero ( 
Tatto l' onor d' un valaeabil fervo 
Sn nell' efler fcdel ; le fae maggior} 
.Virrà fon r umilttde , e >t riw FadroM 
Il fìibito ubbidir i qusnd' ei comanda . . 
Dunque; fj di mcflier, ciie tu pazienti 
Alle Igrldaie ti dimoftri , e qaanda 
TI rainpO|;na , o riprendeii , non apra 
In yerun conto a replicarli il labbro. 
Con tal contegno , tien per cerco , eh' egli 
A tempo, e luogo del tuo bel lilenzio 
Facilmente f-r.ì memore, e della 
A funi voler rafiegnaiione intera. 
Attentamente gl' intereflì Tuoi 
Studia , e comprendi ; diligenia all' nopo 
Pronta fi coltri iu ogni >^te r e fopr* 
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Tutto trionfi feileltade, in ogni 
Cofa, che a le , dal tuo Signor s'affidi. 
Ln tm , che vendi , per c.impar , f:itic3 , 
Qual fraudolente, non fa ira r di prezzo; 
Nè a lui voler di man toglier quel tempo, 
Che fa fuo drJcto padronanza ; mentre 
Per amW accorda a ce ciba , .e mercede. 
Tu poi ', che in luogo di Padron fei Dato 
Polla dal Soiumo £rearor» lij.giufto , 
Col ttì&Seivò ttitm, fe vuCfi da quVilo 
Efiger fedeltì ; Se foi ricerchi 
Bai medélÌBa iiUbitònia r^i' difc'reto 
Convientr , e dolce nel momento i in cui 
Opra commetti a quel col tuo comando . 
Penfa, che ad ellb dall'eterno Fabro 
Del pari fu graiiofamente dato 
Spirito, e feufo, come a tutti gli altri; 
Ouind; è. che in pffli la crudezza, e T iifo. 
Troppo frequente dd rigor, nel cuore 
Il timor vi producono, nè ponno 
Deftarli in fen benevolenza , o affetto. 
Se vuoii che l'alma del tuo Servo tragga 
Baile prodenti aninionizion buon frutto. 
Con arte tal quelle confondi , e mifchia 
Ad effe il mei di Soctctade affàbile , 
P. alla ragion i' autoritì congiungi ■ 
Così profonderan le ior radici 
Le tue ben fatte correzioii nel cuore , 
E il fua dover lì cangerà in coDtenlOk .\yJ 
E 
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Fedel faratti nel fervlzio, e grato, 

pronto a' cuoi cenni ubbiiiri , per fola , . 

E prima dell' amar caufa verse* ■ . 

Tu por per modo di ricambn >d ed> * ! 

Per la Tua diligen», r fedeUdde, 

Il meritato [ruiderdon darai , 

E la ben giulìa, volentjer, mercede* 

SEZIONE IV- 
I uAfiiVTKATi E I svmm ■ 

Tu, chefofli dalCiel diftiDto ^ e r»!») 
Per fjvor (ingularj tu che iptulsico 
Ds' tuoi medefmi nella terra uguali - 
Air alto, e ai primo rifpettabil grado 
Di Siiperior, di Principe, o Sovrano» 
E folVi eletto con fiducia , loro 
Padre, e Signor, Governatore, e Duce } 
Guarda perchè t' eleiièro , e del pefo 
Sulle tue fpalle collocalo , penfa 
All' importanza più > che alla fublime 
V. luminerà dignitò del pollo, 
eh' Aflro ti rende di mau;gior grandezza . 
Purpurea velie ti circonda il fianco ; 
Siedi eniineiice Tovra aDgulìo Trono 
Spirante maeftì ; ricca corona 
Oroa le tempie , e del Eomuido aurato 
Scet- 
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Scettra legolseor grava l*.deJlr»i 
Quefti per altro sfQlgonnti fregi > 
E quelle illuftri, e gloriofe infegne , 
Non fur dall' Vomo immaginate , e fatte 
Per tuo vantii-gio ibi , ma per compiiti 
Render viepiù felicità del Regno, 
ta vera gloria d' un Regnante pofa 
Nella falvezza dei foggetti a lui; 
Vei fudditi li fè rende animnco 
Del Monarca il poter, slarga i confini. 
Ed augunienta al fuo Signor 1' Impero ; 
L' eminenza del pollo a un Re la mente 
Ingrandifce i quindi è , che le fublimi 
Cofe ibltanio ìngombranli il pentì ero . 
E feppff *à di quegli oggetti in tracci*,_ 
Che.vWtt'pfopria attension fon piìt eoofÌJiiH 
Del Bffso i Savj convoca, ed adom , 
Con effi in libertà pane i configli, 
E i fentjinwti lor paiieqtt; Mtoll» ; . , , 
11 foggOMB Popolo *HV»fafBfi ^1. : 
Tien «AD fagaee avvedw^iiii^e fcqi^t 
L' abilità .di ciafcuo Vomo , ? adatta 
A feconda de' meriti gl'impieghi. 
I M,igillrati fuoi fon di Giuftiiia 
Ingorroiti Efemplari ; i faoi Miniftrj 
Per prudenza , e faper, fon chiari , e grandi 
N& chi gode il favore ofa ingannarlo. 
V ogn^ bell'arte protettore, e padre 
Faffi, t.fV.c'li) Sotta di lai, qaai piante 



«8 Parte' 
Sotto la'mm di buon Cultor, foriTcono 
Tilar non tdcgiu iflìiefar la àettn 
A traccar di fcienu opre ftnpende > 
G faa mercè , vai) fuElimace al cenrro 
jDella più intera perfezione a volo, 
l,a Socjerì degli Uomini più chiari 
Per virtù, per ingegno, è il fuo piacere; 
Sufcitn in efìi con graziofi modi 
L' emulaKujn taiii' milc j e la gara. 
Per cui pol'cia (-faltaia del fuo Regno 

Dei^Mercatanti 1' affinata mfnte' 

Che il nervo al corpo del Commercio acereftéi 

L' Arri indoftriofe di color, la na»e , 

Che della Zienda guidano, i terreni 

Rendon pingui, e opulenti ; la deprezza ' 

Dell' Arcifla ingtgiwfo, ed il profitto 

Dello Scalar illecito , fon tutti 

Dal Aio &Tor raagnaniino onorati , 

E con prenij dillinti al merto ugnili . . 

Nuove in vantaggio della £tn Pleb» 

Colonie plantà; per Iblcar le vie 

Infiabili del mar , forti vafeelii 

Negli arfeiiaii fabbrica ; dei iìumi 

Apre, o divide con canali il feno , 

Per conwdo maggior del fuo Commercio v 

B per render fieuri i fuoi dominj 

Pagi' infoiti degli eflert aggrelTort , 

Ntiovi fennà caftel , poni , ed asili ■ 

Da 
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Di CIÒ ne ^«ielr^-che 1 Popoli foggetti 
t)' ogni ricchezza abbondano, e la forza 
Fuor Ji mifura del fuo Regno crefce. 
Se Leggi forma, 1' ÈquirJl le detta, 
E i' nvvcJuro Tuo pcnfier 1' impone. 
Staglii rrar,(]uilli i fottopoflì , e i frutti 
Olile fsiiche lor godono in pace; 
l'cithè ttlicità fan che coniìfta 
Ntii' oCcrvan/a delle patrie Leggi . 
Smglj Clemenza ne' Giudizj a delira . 
E nei galhgbi Rigidezza uguale 
Arma a (ìnilfra di flagello ii braccio ; ■: 
Di buona voglia (e doglianze afcolta 
De' queruli vaflhili, e dagi' infalti 
D' un tiranno poter gli pone in falvo 
Togliendo all' oppreflbr la forza , eSI modo 
Di danneggiargli per qualunque vja, 
I Popoli per elfo ban quel rirpetto , ■ 
E riverenza , cjje convieni! a. Padre | 
Amanlo Dioltd , reputando lai 
D* ogni lor ben , che della Patria in feiiO 
Godon turtor, Confervador fedele. 
Del Pubblico r amor genera in elfo 
Verfo il medefmo uu fimigliante amore j 
D' ogni fua cura il principale oggetto 
E' the (ia in fJvo dei vaiTdli quella 
Felicità, che goiloti m-l fuo Hegno. 
Aata leggitra di doglianza mai 
Contro il raedefmo non R della in petto | 
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Atte non fen 1* ìaSdiafe brime 

Di' Puoi nemici ■ danneggiar lo Sta». 

Il Suddito * fedel, faida, e coftintB 

Nel lao voler; fta , qual di bit»» qntO* 

A fua difelà impehetrabtl, fermo. 

Old' È , che a vifta dell' armate fchiere 

Fugge il nemico afl.ilitor tiranno, 

Qual lieve paglia allo ipirjr del vento. 

La Sicurezza ftabile , e la Pace 

Perenne , mille fu le cafe a gara 

Itenedizion profondono del caro 

Popol ; che mira con piacere il Treno 

Del fuo Signor pet ogni parte cinto 

Di poteoM dnreyde > e dì gloria . 
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PARTE S EST A. 

DE I DOVERI SOCIALI. 



S É Z 1 Q N S /. , 

LA BENEVOLENZA. 

Quando volgi il penlìero ai cuoi bifogni , 
Quandoalle molte imperfezion rifletti, 
Allora , o Figlio , riconofci appieno 
L'sIiJ e infinita del Signor hoiit.ide , 
Che,(i ricca di ragion; favella. 
Cile »I 11 tua lingua diè; che nel gran feito 
Uella creata Sociei.ì ti pofe , 
Ttr ricevfii, per dar con bel ricambio 
^pGcbrfbii aita alle «ccalloni, e io cuore , 
j-À *Ì«B(it fMniiir dritti,,e,.doveri. 
Vim ytStìfi» t abitaziop ^j^uote > , 
Bella vjia.rjlp^c«rj plil godimento 
Dei cnf^ti'P>Ì^fl'u>.%-l4r<Ìj.fera, . 
DagI' i&ru)ChjÌMli -fótt tuta , 
fi 4" " Co- 
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Cofe, che fanti debitore id;aItrt^ -~ 
Che ti prefiiRi ne' bifogni mU'AUX' 
É che Scuramente non potWftr *^^ 
Vivendo, pafleder .^fe è>^,^BM(»f)- 
E tratto hot- dai ìi*a com^vIB^c-ibrti 
Dì SoctetJ tant' utili legami . 
Qù pertanto (a si , che te i(|-,^^eTe - ' 
Pone a ragion di dìmoftrarti amico 
Dei genete a te fìmile, lìccome 
E' tuo vantaggio , anzi intercfle , teco 
Perchè I' Uom viva in Ibciale amore. 
Qual per narura dal fiorito ftelo 
Rola tramanda il più gradito odore. 
Tal d' Uom benigno i' arrendevtìl cuore 
Ottime rparge infra i Coirpiigni azioni. 
La dolcezza perenne , e la veTSce 
Trancjuillità dell' animo, che gode,'^. 
Bel pari fan , che dell' altrui felice 
Stato , letizia, e contentezza provi. 
Non ama udir delle calunnie il faonO, - 
£ degli Uomin le colpe , e le maBcaiizs ' 
Songli d' amaro ^Ifplacere )J« petni 
AvMO braiìii iàr bene altrui , 
Oild*è, Che in cerea d' opportuni alt' oop» 
MeiEt,- VÌI con piacer, poiché comprende, 
Che mentre fuor dall' oppreflion ne-tne' ' 
Talun, fe flellq libera, e ToUeva. 
Dalla grand' alma iùa nafce il delire 
Della Klieitì «gnì coateitto^ 

> ■ : In 
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In ogni ftato dei viventi, autore 
Cerca, farii perciò di lor , con iforzo, 
eh' a un cuor per fé magnanimo conrenga. 

S_,E Z I O N E IL 

,. - LA GIUSTIZIA.. 

DAIIa Giufti^ia in qaeflo MowJo fempre 
Della SociabiI compagnia la pace , 
Come frutto ilall' arbore , dipende} 
E la feliciti à' ogni vivente) 
Dal non fturbato godimento , d' ogni 
Ben , che lìcuro pofieflor ritenga . 
Cerca pertanto ai moi Uelir por freno, 
E^di moderatezza eniro i confini 
Tienii guardingo , procurando accorto, 
Che.giufta man gli regoli, e conduca . 
Per gli più dritti del cammin fentieri» ; 
Con livid' occhio, e invjdiofo i Beni 
Del tuo vicin non riguardar; qaalunqus 
1>' la man tropp' avida non tocchi^ . 
Anxt.-qoai facre , e venerande cofc. 
Quelli il loro polTeil^F rifpetti -, 
Lmgò.non dar di tentasjone agli arti». 
Nou .allo, iidbgna nei tuo cuor l' ìng^flbj- 
Nè il, braccio mlnjccevolf s'eftolU., 
Per ^ la vjta del CsmpagDO lircliiot. 
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L' onorato emtttn di quello 

Noa li piatici* lordaC eoa llngiM ttit- 

Mè contro d' efiò Teftiinan bo^ifdte t 'i • 

Produr maligno al Giudice d' avUi[i> , 
Non i%ar la fervirà con detti,., .".. ti . 
Nè per vi] il' or ctirroinpere , [iei'ch"ella 
Con fraurle in^anrij li Ino Tiidione ,o quello 
Per cipriccio ;iSl>.iiuloiii , a per guadagno; 
Nè remar la l'^itd i:igr..j Cotiibrte 
Con la colpa a macclii^^r K- calli, piume 
Poicliè quello atteniaio yl. dartbbe ;. 
Cordoglio tal, che non poiria per niuni 
Pane addolcirli > e dell' ingiuria it: pcfo; ' 
Grapdt«<ul«t«ntC'-«U<far<^)be-« «^gM««b»W ■ 
Cb' atro »M «UT MriMMiwV «A AMM 

So 4^1| wi i w w*v' 0'«»'<rrMM;«éM^t%- ' 

ir «»ìr jtwwtfar fcìrtHftmi*» ^- * fìMig,^ ' 
G neJ tratiir cott t merfefro} adt^ra l:; -ra ; 

Quel modo apponto , che fariati caro> "* ' 
Ur^m-r gli alni, contrattando ceco i 
rfdti coiilc-rva ciò, che n te s'affida, ■ 
ti piaccia incannar chi contò fopra ' -. 
Dell.! creduta fé retta , e lincerà; 
]■ tic: per fermo, che men colpa i! il furtoi 
Che il tradimento, appo li tremendo Iddioi 
Da te non relti it ptivcrello oppreflò. 
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Della dovnta il (uo Tudor mercede- 
Se imi ri venga occalion di fir-e 
Vànnggiofo guadagno, e che ti veJa 
Prodìmo ai cafo di cade "el laccio. 
T' arrefta, e afcolta i qjeruli liirati 
Dell'interna finiierefi commolTa ; 
Quindi avueiiiito. dHI' onefto foìo 
Fa , the ila p.igo il defidcrio , e mai 
Non ti cada in penfier fall" ignoranza 
Del Contraente profittsr per poco. 
Fedel ti provi il Creditor col pronto 
Pagatnenro del debito, e fi veda 
Quel > che fidò fnll' oikm- tuo , rtQi(l39< 
La ritardata fàv^OHe: i iagjoAft* . i- 
E vergogna, t'viltà nwroa dH 1' u^t 
Per iritlma il tw cuWk Figliai id: 
Chiamai t gU pbtgt II memarìa jiita}'. ' 
B fe ti m£ n-afpfedbr 4' akua . 
Delle gii dette fofttDKial^ cole,, ■ ; : 
Fieti di falubre coafiiEon lì p«ata < 
Contrito a cuor per le medermo > e faceiff 
Ogni pili grande eon-eroica lena ..." ; 
Sforio , per iporvì in avvenir jìcur^i " 
E pronte gli urti $.. CoSktùer txptta^: 
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SEZIONE III 



LA CARITÀ. 



F Elice k qnel, cui nel Tuo pitto i feinf 
Spatfe fecondi di borni Namra , 
Dai quali pofcia nafceran, quii fruiti, 
La paziente Carità, e J' siTctro. 
Calle fue belle vifcere, c dal cuore 
Sgorgheran fiumi di botiti perenni, 
E I' acque falutifere, le fponde 
Oltrepalìàndo ■ inonderanno il piano - 
Di tutto I' amao gene» adiacente. ' 
Qaefto ti] Uom nelle fTentore tflìft' 
L' abbiadonato povere! > t' illcgn 
Altor che-iHiAte con mdnAria alctiiia. 
FelicJur beiiefico : Non lede 
Critico > o beffitore ti foo ▼fcino» ■ 
Nèprefli. &de tll'invido, oal naligno* . 
Ni il ftvobfo rigioniF di ^iiegiip. - . 
'l'enendo in fé-, fenu nrtar, le appofto 
Dal mal' animo loro 'a- Ini calupnìe* 
Savio le voci ingiuriofe oblia, 
E le fcancella dalla mente , aHine , 
Che la vendetta , e la malizia in petto 
Kon trovin parte ad abitarvi acconcia. 
Mal non rende per mtl , tampoco ( fuoi 




Odia 
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Odia nemici , ma ricambia i corti, 
E gli oltraggi di lor con dolci, e a tempo 
D'amor ripieni avvertinfnti , e modi; 
Nel cuor di lui 1' iddormeniaEc Ichiad* 
L' aff^ccuora compailìon palpebre, 
All'apparir dell' odiofa ficcia , 
JDelle mirerie , e de' travagli aIimi^.ì/^ì^ 
Per trarglj fuor d' ogn' tófbriuaio.; «itftt^ 
E & sforza tuttor pien di coraggio; 
E fe mai giunge ai fortunato evento , 
Quello abhartania rieompenfa i fuoi 
Fremuroli penfier, (lenti, e fatiche; 
Calma i] furor d' itnptrverfata mente ; 
Dell' Iracondo I' afpre liti scqueca ; 
Previene accorto le difgrazie, figlie 
Di popolari fedizioDi , e rilTe , 
Da troppo ardente fantafia prodotte ; 
Ama, che alberghi fra i vicin la Pace , 
Con la fìncera Volontade in lega ; 
Quindi ne TÌeo, che tutti a gara il nome. 
Del medefino ripetono , e con fefta , 
E CSD mille d' applavfo aperti Agni» i 
lleiie<lett& 1' appeUmo- ft vIc^S»-^:: 
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LA GRATITUDINE. 

D" Arbore eccclfo , come i verdi rami 
Rimindan grati alli profonda , e occolis 
B^iiice il lupo , che lor diè benigna ; 
E comr un fiume tW Oceano in grembo 
Verfa l' icqne mcdersie , che da lui 
RiconoblMr 1' origiim prìniefi ; 
Cosi d' un nomo il cddf Eonere , e pM^ 
Scott pi»c«r di fii tonare in Tena 
Del Tuo BiUpàtlur qacl bene ifteflò, 
£ ijuel favoi, di ricvmpeiifa in atto* 
Di cui lo poTe generofo a pane ; 
Lieto cenfelTa I' obUigo, c rimira 
CU lai beneficò con llims , e amare, 
E fe impotenza ricambiar gli vieta 
Il ben, che ricevi, grati conferva 
Memoria, ed unqua fin che vive in terra. 
Il dono, e il donator d'oblio non fp»rge. 
D' Uom generofo le fpaziofe niaui 
Polìbii del tutto afibmigliarfi ai nembi 
Del benefico Gel , the fparge il fuolo 
Di tempo in tempo di llor. d'erbe, e frutti. 
Di contro il cuor d'un ollico , ed ingrato, 
E' qual deferto d' infeconda arena , 
eh' avido inghiotte le cadenti piogge , 
E^uel- 
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E quelle arco'Kie ntll' arfìccio Icno , 
SenM produr germe veruno, o frutto. 
Non iovidiar chi ti fé ben , nè cere» 
Celar guardingo il beneficio altrui, 
foichi quantunque 1' obbligar lìa meglio. 
Che dai legami rimanera avvìnto 
Di giuila obbligazione ; c beBeÌii-«a'f tM ) 
Per fe medcimo generolb, ìàtfahgt-^rrS'iy 
Ammirasìone ai ri^aardanti) U'caare 
Tocca non meo d' uo uem Ticaftafteim 
La deumc maùkttig » t fallo ili vifla - 
Degno i'mmnikiiMtrtUà ti:i fv^. 
Dì pip, dell' Ura lÌGiiraitienie incoBtM. . 
Da man fapcrba non s' accettin graziò ^ 
Nè a' abbia vrrun obbligo a qu^^Kana ■ 
Che fi fuD Nume 1' interenV i alL'*iai\ 
La vanirì d' un orgogliofo e altero . ' 
T'efporrì fempr* j e 1" ingordigia fazìa" 
Mai non farà à' un vergognofo avaro ■ 

SEZIONE V, 

LA SINCERIT'a. 

TU, che di verità dalle bellriio 
Solide forti nel cuor tocto , e prtfo 
Reftalli un dì dai femplicì Tuoi vezzi ; 
Fedel mantieoti, e qor voler giammai 
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Quella negletta i abbandonata , e folri - 
LaTciar per poco r produrratti onore 
Scabile, ed immortai, di tua virtude ■ - 
L' inftancabil valor, f .ilra coftanza . ! 
Uom d' alma fi;hietco, e di voler fìnccM* 
Sta force nel propofito, e tenace ■ ■ 
ìih porno entrar ne' fuoi dircorli i :ì 
Mafcherati ai di fuor, tanto nrinicr, 'V' 
Di veritì r ipocrifia, e l' inganno . ~ 
L' orrida Grecia di menzogna fàgli - - 
Sulle jgfoaeK falir qael , che U tof^r.^i a.. 
Vdlo color Si porpon-i.^ rtoineV-i''*^'^' 
Qui noino « ■viffli di'Ieoiit'CotrfU<>-}'i 
Ma. h pòi fnnove a ttffoàvé «lei «toi s'' 
Iit'proprla lingaa , le pnpiUeJii férme*': ' 
Qui' fi convietw ailbanrfruifeine,eraggfla 
Bel fuo vero carattere foIHene ' ' 
La inaeffafa dignità , nÈ vuole ' 
yVgli artifizi foggeitarlì della 
Mac eh {natrice Ipocritìa d' inganni. 
Di fe ftelTo è ficuro, ed è incapace 
D' ogni pifl lieve confufion ; coraggiff 
Tanto riiien , quanto abbifogna , il v«ro 
Per foftener; ma fol fi fcuote. e s'empie 
Di tema il cuor, della menzogna a fronte * 
Al fegno eftremo la viltade aborre 
Della maligna linzione ; i detti, 
Che dal Aio labbro partoniì , del pari 
iVao.co i p^Dlier -d^la faa meo» ìiaiti-» '- 
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Ciù nuHamen nel ragionare è canto, 
Avveduto , e prudente , e qual fi dte > 
1)3 regolato parlator , ilifcorrc, 
Avido ffiTipre d'imparare il giufto. 
Se fa itieftier di prevenir tjluno , 
Per fuo ben, con avvifo ; in aria fjilo 
Di verace amiftà ; libero , e franco 
Ammonifce i colpevoli, e corregge, 



Sta nel profondo del I 
Senza. mai farli cogniti 
Forfè non ha per Te r 
Per 11 

Con- il fedel di verlr.i 
Tutta IKT 
■ E' fui. prò 



r frode 



il 



Se bifogno di dolerli 
Se di rider talor , piange , e fi duole; 
A tal che i detti fuoi fon vjrj , e in modo 
Sì ftravagante jdultetaci, e dubbj , 
Che mal fi ponno interpecrar, capire- 
Qual cieca Talpa in tenebre lavora, 
E fra ijiieii cniori' fliiicurarii trcde; 
JVIa al balenar della divina luce, 
Qual forCennato tituba , e fi periìe ; 
Eli è, che allor vien conofciuto , c tolta 
Quella, clie il capo ricopriaglj , polve. 

F Fa, 
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Fa, che i taoi giomlid; :C(Kiti«l)i|h'j^t^ 
Un! oftinara violein»^ e i| -cuore ni r -, 
Tien con U lingua 'quafi ftfflipre ;i»;litf . 
Non rirpurmia luJor, pvM nqA Aiufìi 
Per guadagnar à' m ìiom lincvro Cireliq 
L' onorevol ca r.i etere ; e penfaodo ..\ -, 
Alla malizia, che poffiede , a goifa . 
Di forfeniiaco , a Te medefmo ap[tt»«(lé»- 
O ftolto, o ftolto! le fatiche fpefe r i'. 
Da ce con tanto di fudor , per farci ■:j 
Ch' altri Don ftppia , qual tu fofli . e ièì ■ 
Son di gran Inoga Tuperiori a quelle ■ • 
Che te fìrebber effere qual caro o" ... 
Ti faria cokpparire in faccii al Moitiltì!-^ 
Ond' è , che* i figli dr Sapienza in butla: ■ 
Metteraa le tue cibale, e rigirio -n'iV: 
E alleàTt che penlersi d' cJTer ficutf^^,! ' 
Totti-iAaratti la vifiera, e il dib» 6 ^-.n-J-i- 
Della pià~ £era.detifìon&i ntù^alid £t o'.. 
Fàràf<& ce vitapeivvoJ moftik], ■•■sin ìt* 




PAR- 
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.PAATB.SeTTiMA.; 

LA RELIGIONE. 



EVvi un Eterno Onmpocente Dio. 
SiipreniiJ,immenfo, iiicomprenfibil.folo. 
Che invernò Crearortiiieff ampia moU 
Dell' Utiiverfo , eh' ei maiicietie , e ffgge. 
Il Sole iu giro, che il iioftr' Orbe allutua 
Con la rplendor deila Aia irdenie Uoipa . 
E cfrp tempre btac&B di vita 
Con il cilor dei. nntiitivi riggt 
Alle liiverfe prqdoziM) i)el Tuolat ' 
Non è , o mortai ,qqeJ EN9 ,cti' altri crederò, 
'benché di lui l'immagine più chiara, 
E nobii , polTl reputarti terra. 
QucDa beJI'ftpra rua,'<2iial creaiara, 

F» Oqoal 
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O qiial d' eflb frumento , ogni Uomo Iflggio 
Ammirar dee, ma non offrirgli mai. 
Mal confìgli^to , 3dor,ii!loni e voci ■ 
AI fupremo S.gnor d' ogni fapienza, 
E di bontà durevole > ripieno, 
Sulo fi dte l'adoraiione, e il culto. 
Le grazie , t plaufi , e 1' onoranze pure 
D' eJìb la mano □nmj.ofl'.nte i Cidi 
Compofe, e il corlo col Ino dito agli altri 
Segnò, prefcrinV fulL' oziurra Chìoflra . 

Nè può da quegli oltrepniiare audace; 

Eflb ai Tuoi flutti tetrpeftofi impera , 

E intima ad efli da Sovran la calma . 

Scuote in momenti, /e fi sdegna, il fuolo, 
E ne tremano i Regni, e le Nazioni. 
Scocca dall' alto i fulmini , e i malvagi 
Eeftaii da quelli ipaventati , o eil-intT j 
Per lui il ponno con un detto Iblo 
NuDVj Mondi crear; per lui, fé muove 
La Regal delira , quei medefmi al nulla 
Tornan jir impero . Le ginocchia a terra 
Piepa , o mortale, e riverente adora 
La Maedi di quel Sigiior , che tutto 
Puocr, le vuol , nè provocarlo a idegno , 
Per iitin efier da lai ridotto in polve. 
La Provvidenza dell'eterno Iddio 
Sta, qual maeflra vigilante, fopra 

Tuc- 
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Tutte r opre lii lui, e quelle in modo 
Regola , c pnrte , che traluce in cfle 
L' Mifinito fapcr di fa' gran mente . 
lorniaie ha Leggi a govetnare il Mondo, 
E quelle ha in rutti gli Efièri variate 
Con maraviglia (ingoiare ■ in forma , 
Che può ciflfcun naturalmente al Aio 
Immuiohil voler (àrlì conforme . 
Colla profonditi della Tua mente 
Scandaglia il fondo di qualunque fcicnza ; 
Delia futura età gì' impeneirabiii 
Segreti all' Uom , le fuc pupille aperti 
Mirano ognor : de' tuoi pcnller gli arcani 
Al medefmo 1 fveljno davanti, 
E pria , che si fin pervengano, fegnato 
Da te quag^Ù , gii gli è palefe , e noto i 
Se alla Prefcienia del divin Mseftro 
Vuoin riguardo aver, niuna <i»t cafo 
Cofa creder fi dee condotta, o moffa j 
Se olla fuprema Provvidenza d' el!b 
piaccia il penfieto indirizzar, niente 
D' nccidcntal ritroverafli in terra. 
Delia fua Mente tutti i fuoi penfisri 
Son d' ognÌ,occeira mar.iviglia pieni; 
I Cuoi con/ìgli sì fublimi, e ofcofi , 
Ch' altri non pnote irveftigartie ii vero; 
L' imnienfo iuo.faper palla a gran lunga 
Oltre i confili.. dei nollro intender corto. 

F } Pre- 



' freH* ddnqu« O InSrt^; gloria-» «3 OMir*' 
iti£njra Stpiened «tomai' " 
E fa' che «Ida -qutf * UKtmCa mko 

Della m«««A(tt ^rp«R«A>«'e i>i^il^-» f 
Il Sfgittfl"^*» ♦l«H»ti»i*AeWBsfi> aafjr ■ 
E d' ogni grHK'^taiììì-tìlPwiftf f'U.^'Jta 
Qnefti per «»^»llMc«HI«V»^wdsf<iii - 
S»WHtò-ft«*lM fuo titiHa ir M^nSa. 
Io torte l^-SWwAie fplend* , <}ui>l f.ice , 
Li fl*r^(»»**Banitin^ ir,i;„iij: 
ÌB^lIiM»iMP* 'Ogni l>c)if,, e ni romma 
Eccellente „e-raliibre; m rllo il centro 
I>eIli'f>té\(M perf,.,l(,i, li ,rr.v3 . 
rWM>» eresio à< fii^ mr,,, d,ch.^rfl 
U ftl» boncaile in vario ..ictro ; e tutti 
t" t^t^nei-^ e i piactr dicon fue lodi-' ' 

Di beldl^ti'iriMiipl» tl>idfiHb¥^v'ìlrTÌ(fccr;' 

&II aliinciMIVaf ft(1^47'^p»>fi]bil^tÉi«t " - 

«^■^i..*ìJtear<liti««lflB"-'*-'--*^ 
a ^.-«..^^^^j, 



Settima'. 
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La Aia Bontade ftminata , e pinta . 

Cantano i colli, e le vallee fann' eco. 

Per gioia ,sì pr«ci , alle riv iere , e ai bolchi. 

Le fue iodi Blternsntio Ìii ogni illanre . 

L' Uom però , come B lui più caro , e grato , 

Diftimo fu con privilegi, e grazie 

Segiialite , e lublirai ; avendo quello 

SoprJ le tutte da fe fatte cufe 

Sollevato con provido conlìirlio, 

Dicgli ragion , perchè poielìè all' uopo 

Nel fuo dominio aflicurarfr ; diegir 

Lingua, e favella, per poter fra gli altri 

Membri di Soeieti ftrfi perferio : 

La mente foltevò di quello all' alto 

Grado di meditar, per poi, rapito 

Dalla dolcezia del penfar fegreta , 

Poter con gli occhi della mente in chiaro 

Lutne vffder I' ininiitabii bello 

Delie inliiiite prrfezion di lui, 

E tributargli adorazioni, e voti. 

per entno a quelle , cfte all' uam diede leggi , 

Una ibate difegnovvi norma ■ 

Per la Tua vita regolare , unendo 

In hetla> coppia sì benignamente 

La nlrut-9 , e il dd»er; talché per cffo' 

J\i ludi precetti l'ufebidir, diviene ' 

Una fpeeial feliciti V'Sn piacere. 

Per riproiva ili giubWlo, con inni 

F 4 ^ 
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PI cnr.lial-ri-iigi-a7.;,raifnro, o figlio.- ' l 
L'-ila. rìiinquf tli lai I' alta lioiiEade , ■ 
E iKili' ore più qucle del (ilenziOt ■ 
F.i clic il peiirtcr famelico fi pafca . i 
P< Uff llujipiidL' niataViiilie , frutti ' 
D'. I Aio fi'tnpre iVco'nìo immciiro amore , 
E u'in filmi r Iconofeeiiia e grata , 
D I ■ uur lìiverclii gli artiini , le i^ondC'. 
Nili l.ippid li Ubro :SrcicD!are sccenio , 
Che' non compoiign- adorazioni , e teudi) 
li iiiollrin r opre si r.iguardDnEi i TegnT 1. ' ■ 
Hetlii p ù cTatta ubbidienza ai tloamb., - ■ I 
Qnal ri convien, liella Aia fanca Leggìi.,' 
Reno è il Signor, non pamiale , e fgmlla t- 
E del vero a fccojida' in uuua] nioio 
Nel dì faial giudichtrà la Terra . 
Filiù U legge fuii Viabile, e cerra , , 
Quel njolc eccella 1 :l'iille due colonne ■ , ■■ J 
Dell.i Bonr.ide aniabde ■ iiifinira ; -.i 
E Isella Tua ammirahile Cltmenza . ■ .1 
E'chi'fiifil sì torfennnto in credere, ■ '• 
Ch' egli fevero Vindice non voglia . ' ' 
Pellj meilefiua i [rafgreflbr punire.? u'i 
E a te imprudente, o Esmerario, in .inclite 
NonoAlliiTiii il penlier , cbe il fommo Iddio 
Alitila H^ncaco, o indebolito il braccio |. 
l'erthè lulpeiKie per, punifti > colpi . . . 
Del i'uo diyin veitd^c^UM: fingcHo} .- 
iU ^ 1 Ni 
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W lufingarci, per ri>verchia fpcnie, j 
Ch- aiibii il Signor lielle tue colpe in faccia 
Gii occhi coperti di feltrata beiiJa : 
Delia Tuo villa il penetrante raggio i 
Cingile i fcoprir degli uomini l'interno.,, 
Ni 'mai la colpa, o il peccatore oblia. , 
ScJvza rieuardo di perfora, o gratto, 
L' Ucm di l'angue chi-iriiTimo , e il plebeorj 
L' opulento , il mendico , il dotto , e il privi) 
Di qualunque virtù, liopo che infranti 
i'.iraiinj i lacci turmentoii all'alma. 
Delia vita jnortal , tutti uguniniente , 
Mercè d' inJppcII-.bile Seutrijza 
Dtl Supremo Slgngrc, avran_hen giuila. 
Per 1' opiy Inr , rttriliuzl'tinc eterna. 
.tIIot gi'fimqui tteniitjii, qiiai foglie 
MoiTc ila^i'ento fiqiidonaré, e in cuore 
.Sbenderà, t^uii torrente , alto fpaveiito ; 
Ma ili Icn del (riufto , ^ual ragiada eletta, 

J'oi Ciudiri di Uio fcmpre pcrferri . 

7'cini pertanto in ogni tempo Iddio; 

Calta i rentier , eli' ei t' additò da fadre ; 

'i ' ammonifca Prudenza, e di fua mano 
T cmpcr.inza fu te ritenga il freno-; 
Giuflizja all' uopo ti governi, e guidi; 
L' Amor ti fcaldi, a ben comune, il cuore, 
E la grata al Signor riconofcen^a 
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Lì pietà nel tuo cuor Tempre alimenti. 
L'ofo di quelle tai virtù felice 
Ti fari comparire in quella vit» , 
E condurratii come auriga, e duce, 
Alla magion del fetnpirerno gaudio. 
Ove il Rege de' Hegi abita, e impera. 

Del viver noftro lit quello breve cfiglio 
Q,ueft' è, o Mortai, 1* Economia pift vera. 
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D E L t A 



ATtéftifi da ine fottoJcriira LG«»c(aJIÌVe 
della Sacsa Accademia Fl(»«»rfJM*, 
qualmente nella vegliflotd fitl! .di' Me- 
morie , e llegiftri di eflb Accademia , 
the /ì conferva nella CanetHeria della- 
iiicdciìma , tra 'e altre Scritture dd 
prcfente anno riiroyaifi. origioalmeij.fc le 
feguenti LetteVe -téftirtioniali'dci tenore, 
^ che apiirefTo ; 



SACRA ACCADEMIA 



F IO R E N T i,nV 




Noi 
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Noi funoTo-Irci Genfari ^efia Sacra 
«demia Viòrentina , in orUiiie kwrdì- 
ffMilìziotw dej Capicolu & Statuti della 
taedefisia , abbiamo' vriaaro , e ben con- 

Fraazefi i» Italiano finm-a in pmfa , a- 
dtffg im vtrfo fiiolto , tradaita dal Dot- 
ter lertnzfj:^ i.liftif.'V.fcofiri Acca- 
demici , ed avendolo Itiraato degno di 
eflèr tmflb^iHa ftampa , diamo facoltà 
■d eflò-Triidutiòre -di' dèaoibirtdrlì nella 
pnbblicaaloDe di tale Opera Accademico 
^■^ìimm'èf fi--B fède ddia verità iie^ 
, Aw<faift'''la imfeiue ' Àcu4*ziDiie qaefto- 
-■6t ti. Drciimtae -■ . :<^-Jv 

. . ./- i' . ih li^u-iJi 5 -'^-ror-i 

P^ìeirb Majfaì .Gfnjartp ' ■ - ' ■ ■' ' ' 

ATtefa h ftddetta Relazione, concedefi 
ali' Annrc dell' Opera intitolata Et— 
laimia Ml4 yìt» Vme*a et. di poter 
io;: Bel- 



9ì 

nelli puUIicszIoiie dell* medefima d«* 
nomiiurfi Accidemlco Fiorentino, am- 
ie egli fe. 
Dato qaefto di i£. Dicembre tjtfov 

Sigifmvid» della Stufa Omfit» . 
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